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LEONE DESROCHES. 

REYNOLD. 

Signor BERNARD. 

ALFREDO D’AUBERIVES. 

DELATOUR, agente di caditoio. 

DUBOIS, domestico. 

PIETRO, contadino. 

SIMONET, banchiere. 

Il duca di MORTAGNE. 

LELIO, poeta. - : 

Un Proprietario. 

Un Agente di cambio. 

Un Ingegnere. 

Un Operajo. 

Molti opera j. 

CAMILLA, figlia di Bernard. 

GIULIA D’ARGENTAL. 

MADDALENA, contadina. 

ESTELLA. 

La scena succede a Parigi nei primi quattro alti. 
Il quinto , lia luogo in una casa vicino acl una 
miniera di carbone. 
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ATTO PRIMO. 


Ricca sala nel palazzo di Delatori?. Comune nel 
mezzo e quattro laterali. 


SCENA PRIMA. 

Dubois m gran livrea , Pietro, quindi un servo. 

Pie. ( con una lettera in mano ) Il signor Dclalour ? 

Dub. ( sdraiato iti una poltrona leggendo il giornale) 

Chi è là?,., che volete?... 0 buon Dio! sei tu, Pietro? 

Addio, compalriotta ! 

Pie. To !... to, Mattia ! 

Dub. Io non sono più Mattia : Adesso mi chiamo Dubois, 
il signor Dubois. 

Pie. Capperi! il signor Dubois? 

Dub. Precisamente. Ebbene, giovinotto, che cosa si fa 
a Parigi ? Perchè hai lasciato il carro ed i buoi per 
l’aria della capitale? 

Pie. Ho dovuto seguire il mio padrone ; egli mi disse di » 

portare questa lettera.... 

Dub. ( prendendola e leggendola) Al signor Delatour ? 

Va bene, l’avrà — buon giorno. 

Pie. Che cosa fa di bello questo signor Delatour ? 

Dub. È un agente di cambio ! 

Pie. Ah ! E che cosa cambia ? 

Dub. Che ingenuità ! nientemeno che , con un giro di 
penna egli cangia un milione in uno zero, e d’uno zero 
ne fa un milione. 

Pie. È uu giuocatorc -di bussolotti ? 

Du&. A proposito! Dimmi un po’ : conosci la Borsa ? 

Pi». Ne conosco una vuota, che è la mia. 

Dub. ( alzando là spalle) Sono ben pazzo a gettare il 
mio fiato con te, che non hai visto che il campanile 
del nostro paese. ( Gli batte sulle guancie) Addio, gio- 
vinotto ! 
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Dub. Scusa, sai, è la naia clientela: il padrone ha quella 
dei marchesi, dei banchieri e degli ambasciatori, io in- 
vece mi contento dei portinai, dei domestici e dei piaz- 
zaiuoli. 

Pie. Ma allora perchè porti quella livrea, mentre potresti 
farla da padrone ? 

Dub. Per vegetare io ho bisogno d’ un lusso sfrenato, e 
le mie scarse finanze non me lo permetterebbero au- 
cora... e poi, la mia carica è fruttifera. Servendo a ta- 
vola ascolto quello che dicono.... afferro una buona 
nuova.... corro alla Borsa, compero o vendo, e il gua- 
dagno è certo. 

Pie. E se un campagnuolo innocente , come sono io per 
esempio, volesse tentare simili colpi? 

Dub. Sarebbe certo di vincere ! la scorsa settimana ho 
guadagnato cento luigi per un mugnaio di Maine. 

Pie. Cento luigi ? 

Dub. Cento luigi in un giorno ! 

Pie. Più di quello che si potrebbe guadagnare in dieci anni 
di lavoro.... ed è cosa molto diffìcile ? 

Dub. Difficile ? niente affatto.... basta saper proferire a 
tempo due magiche parole : 80, 25 su Vienna, o due 
soldi per Londra! 

Pie. Due soldi?... devo averli anch’io! 

Dub. Che innocenza ! se vuoi, io posso aiutarti! 

Pie. Davvero ! Oh ! caro signor Dubois. 

Dub. Hai del denaro ? 

Pie. Ho qualche scudo ammassato a poco a poco . 

Dub. Quanto, per esempio ? 

Pie. Sette od ottocento franchi. 

Dub. Portali a me, li farò fruttare. 

Pie. Qua la mano!... Siete un bravo compatriotta.... per- 
mettete che vi abbraccia ! 

Dub. Colle buone ! . 

Pie. Oh ! se io potessi soltanto raddoppiarli, che felicita . 
potrei sposare Maddalena, prendere una fattoria in a • 
fitto , comperare dei buoi e delle vacche ! mia mog le 
andrebbe a vendere il latte, e con che lena lavorereb e ì 
miei campi !... Quando si lavora per sè si muore sotto 
il peso della fatica. 

Dub. Va, perchè sento la voce elei mio padrone. 
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40 la borsa 

Pie. A rivederci, signor Dubois. (Esce) 

SCENA III. 

Deialonr e Dubois. 

(Dubois gli presenta molte lettere) 

Del. (leggendo) u Comperate per me venticinque azioni 
u su Lione.;.. Durand notaio, Braulieu giudice di pace, 
u Benoit proprietario, Grùs medico, Arnoud cancelliere, 
» Timoleone maestro, Balma aggiunto.... *» Ah ! questa 
è di Lione 1 (Dopo letto) Ha detto che sarà qui verso 
le cinque.... le cinque sono vicine. (A Dubois) Dite 
che lascino entrare il signor Leone Desrochcs. ( Rilegge ) 
Per un affare importante. Un’ altr’ anima candida che 
viene ad abbruciare le sue ali intorno al sei per cento. 
Dubois, che .voci erano quelle che ho udito poco fa ? 

Dub. Delle Voci? 

Del. Sì, in antieameja. 

Dub. Ah, capisco. Quando lo studio é chiuso i clienti 
salgono io anticamera per vedervi. Sono così impa- 
zienti.... ed io, colle buone, li mando via come nì’avete 
ordinato. Allora pianti , grida , minaccia.... uba vera 
commedia 1 

Del. Dubois ! Dubois ! 

Dub. Signor padrone ! 

Del. M’ è nato un sospetto, che voi cercale mettervi da 
banda un discreto peculio. 

Dub. Un peculio 1... Oh, mio Dio ! sapeto bène quali sono 
i miei guadagni. 

Del. Sì, ma non conosco i vostri raggiri... mi dicono che 
fate il sensale alle persone di servizio. Guai a voi, Du- 
bois, se scopro la verità.... 

Dub. É un’infame calnnnia,.,. nemici, invidiosi della mia 
fortuna. 

Servo 11 signor Leone Desroche. (Dubois esce) 
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SCENA IV. ■ “ ■ 

Delatour e Leone. 

Dèi. Amico !.i. Qual fortuna ti conduce oggi a Parigi, e 
in casa mia ! . ... 

Leo. Quell’ eterno romanzo che si chiama l’amore. 

Del. Sei innamorato? 

Leo. Amico, puoi concedermi un’ ora per parlarti in li- 
bertà ? _ 

Del. Sono qui tutto per te. ( Gli fa Segno di sedere, e 
siedono) Parla. 

Leo. Tu sai che io posseggo pochi jugeri di terra, che 
laccio lavorare io stesso, come la buon’ anima di mio 
padre. 

Del. Lo so. 

Leo. Or bene. Vicino alle mio terre trovasi il parco d’un 
buon uomo, giovinone, franco, gran bevitore, perfetto 
cacciatore, ma che vede di inai occhio che un suo vi- 
cino possegga qualche jugero di terra più di lui. 

Del. Ho capito. Questo buon uomo ha una figlia, e.... 

Leo. Creatura angelica, dolce e nobile, nel tempo stesso 
franca ed orgogliosa, nemica degl’ ipocriti, c che sotto 
i tratti più delicati, nasconde un cuore romano. 

Del. Ob, diavolo ! „ . ., . 

Leo. Suo padre mi vedeva ogni giorno, ed aveva conce- 
pito per ma una strana simpatia. Io era suo compa- 
gno a tavola, ai giuoco, al passeggio. D’ inverno ascol- 
tava le sue noiose storielle acetato al fuoco ; erano sem- 
pre le stesse. Ma yicino a lei terminavano troppo pre- 
sto ; in una parola, egli mi amava tanto, che se qualche 
giorno tardava un’ora, egli subito veniva a cercarmi. 

Del. Benissimo ! 

Leo. Ah, benissimo? Ascolta. Un giorno il padre mi prende 
sotto il braccio, e mi dice: Vicino mio, tu mi piaci* 
Sei ùn allegro compagno, buon cacciatore, e ascolti a 
meraviglia le mie storielle... però, è giunto il momento 
di maritare mia figlia. So ch’ella ti piace, ma essa ha 
centomila scudi, e capirai, vicino, che non è un boc- 
' cone per te. 
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Del. Oh, diavolo ! 

Leo. Tu possiedi poco, non per colpa tua però, ma di tuo 
padre che non ha saputo maneggiare i suoi affari; da ciò 
devi capire, che un simile partito.... io voglio che mia 
figlia sposi il conte di Molò, perchè i suoi fondi confi- 
nano co’ miei.... li riuniremo.... il nostro parco sarà il 
più grande di questi contorni.... intanto, siccome qual- 
cuno m’ ha fatto capire, che la tua assiduità in casa 
mia potrebbe offendere mio genero, fammi il piacere di 
startene lontano.... per poco però. Appena mia figlia 
sarà maritata, riprenderemo le nostre antiche abitudi- 
ni.... verrai ancora a pranzo da me, e vuoteremo delle 
buone bottiglie.... ho imparato delle nuove storielle e 
te le racconterò.... delle nuove storielle! e spera che 
starò là ad ascoltarle !... è meglio che le serbi per 
addormentare suo genero. 

Del. E non hai più riveduta sua figlia ? 

Leo. La rividi una volta. Leone, mi disse ella, comprendo 
il vostro dolore, e non tenterò di nascondervi il mio... 
che la mia sincera confessione sia un sollievo alle vo- 
stre pene.... ma voi non mi vedrete più all’ insaputa 
di mio padre... egli mi ama tanto, che mi sarebbe troppo 
crudele l’ingannarlo. Io gli giurai di non più rivedervi, e 
voi sapete che mantengo la mia parola. Addio, Leone ; 
questa sera stessa mio padre saprà che vi ho parlato 
per 1’ ultima volta.... però non perdete affatto la spe- 
ranza.... egli vi ama... l’assenza, il tempo, io stessa forse,, 
ammollirò il suo cuore ; senza il suo consenso non 
posso esser vostra.... ma vi ripeto, che il mio cuore 
non avrebbe scelto altro sposo che voi. 

Del. ( alzandosi ) Ebbene, segui il suo consiglio. Aspetta. 

Leo. Aspettare !... ma mio Dio !... questo non si chiama 
vivere. Che io aspetti ? Oh ! si vede che tu non hai 
mai amato. 

Del. Tu non puoi saperlo. 

Leo. Ma non capisci che, mentre solo, nel silenzio delle 
mie stanze, tentava di divorare queste eterne ore di vana 
speranza, un rivale fortunato era accolto in casa sua.... 
ascoltato da lei.... e chi sa quale fascino avrà esercitato 
sul cuore di quell’ innocente fanciulla, educata in un 
villaggio ; noi , nati e cresciuti alla buona , ignoriamo 
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quelle frasi galanti che esaltano l’ immaginazione d’unù 
fanciulla... boi parliamo col cuore... oh, mio Dio! quan- 
to ho sofferto, e soffro ancora! 

Del. Ma la tua innamorata non si lascerà vincere dallo 
parole di quel signorino !... 

Leo. Almeno lo credeva.... ma nulla.... non una lettera... 
non un avviso.... e sono tre mesi che più non la ri- 
vedo.... invano passai cento volte sotto le sue finestre... 
mai un dito amico che ne alzasse le cortine. Ah ! essa 
mi ha dimenticato, e già si parla d’ un vicino matri- 
monio. 

Del. Un falso allarme! 

Leo. No, no.... è quello che doveva aspettarmi dopo quel 
freddo saluto.... ma, falsa o vera sia la voce che corre, 
io non posso più attendere. 

Del. E cosa farai ? • 

Leo. Quello che ho fatto! 

Del. Cioè? 

Leo. Mi sovvenni che, a Parigi, aveva un camerata di col- 
legio che mi avrebbe assistito.... ( Gli stende la mano) 
Spero di non essermi ingannato ! 

Del. No certo. 

Leo. Ho venduto i miei beni al miglior offerente, e ne 
ricavai la somma di sessantamila franchi. (Trae un por- 
tafogli ) Eccoli.... è tutta la mia fortuna... tocca a te a 
centuplicarli, o perderli, alla Borsa. 

Del. Disgraziato! Alla Borsa! Sai tu quello che dici? 
Fuggi queste rive e questi climi maledetti. Ritorna alla 
tua campagna. 

Leo. No, perchè se tu ricusi troverò un altro che mi as- 
sisterà ! 

Del. Povero pazzo ! non sai che per cuori innocenti co- 
me il tuo, la Borsa è un laccio, un antro, un precipi- 
zio? la Borsa! ma questa sfingi, che chiami in tuo 
aiuto, sacrifica mille vittime per farne uno felice ! Mio 
Dio ! quanti ne vidi entrare col viso raggiante di gioia 
ed uscirne muti , pallidi, e la disperazione nel cuore ! 
quanti piànti su quelle soglie ! quaute bestemmie sotto 
quelle vòlte.... ritorna al tuo paese. 

Leo. Apostata, tu rineghi il tuo Dio ! non sei tu pure 
uno de’ suoi sacerdoti ? e quell’ antro nel quale 
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mi dipingi scene si tetre, non è il tempio della tua for- 
tuna ? 

Del. Ed é per questo che io ne conosco gPinganni ! Se 
tutt’altri si fosse a me presentato , e mi avesse fatto 
una tale offerta, io avrei aderito alle sue domande, ma 
non posso tradire l’amico, che è venuto a cercare di me 
come d’ un protettore. (Lo prende sotto il biroccio ) 
Ascoltami: è una confidenza che faccio a te sole per- 
chè realmente ti amo. Per voi ajtrj borghigiani la Borsa 
è un giuoco, come qualunque altro, ip cui si guadagna 

0 si perde. Errore ! i giuocatori sono divisi in due parti ; 

1 più deboli occupano un campo, l’altro è occupato dei 
più forti. Grazie alle immense risorse, questi ultimi fanno 
ribassare o rialzare j fondi pubblici, per cui, essendo 
essi i padroni del campo, guadagnano sempre, mentre 
gli altri perdono. A questo duello ineguale, v’ aggiungi 
l’abilità e la cabala. Gli uni senno le notizie un giornp, 
un’ora prima degli altri. Sensali prezzolati inventano e 
seminano falsi rumori per trarne un vantaggioso par- 
tito. Alcuni adescando i sciocchi colla speranza d’ un 
enorme, dividendo rialzen Le anioni d’qu’ impresa colos- 
sale, e poi, dal momento che se nc sono lijaejcnth le la- 
sciano ricadere a zero..,, ed è in questo luogo ehe tu 
vuoi arrischiare la tua mediocre fortuoa .culla speranza 
di diventar milionario?... fa a mio modo.... accontentati 
della vita beata delia campagna..*, ritorna al tuo paese. 

Leo. No, e mille volte no.... perchè fra costoro che per- 
dono, vi sono pure quelli che guadagnano- 

Del. Ma io voglio anzi che tu sia nel numero .degli eletti— 
Quale ne sarà la conseguenza ? Se tu guadagni molto, 
vorrai guadagnare di più.... il guadagno aocresce la 
sete, l’oro svela ai nostri occhi affascinali le grandezze* 
il potere e mille sogni color di rosa- Con niente si è 
fatto poco, dicono essi, col ppco si farà qualche cosa- 
si tenti dunque la fortuna— il primo passo è fatto. 
Coraggio, e avanti... avanti... ma quando si è giunto al- 
la cima, viene la caduta rapida, crudele, inevitabile. -Que- 
st'istoria, comune a molti altri, sarebbe, in un caso si- 
mile, anche la tua. 

Leo. Oh! io sono -sicuro di me. Quando avrò ottenuto 
quella che amo non giuocherù più. 
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Del. Eh via ! tutti dicevano la stessa cosa !... ina è se per 
esempio tu perdi? 

Leo. Se perdo ! 

Del. Sì, perchè ciò potrebbe anche succadore. 

Leo. Oh ! se io perdo.... ;non potendo ottenére Camilla , 
poco m’importa del resto!... A che mi servirebbero 
ventimila scudi di più 0 di meno? è meglio morire di fa- 
me ohe vivere senza di lei. 

Del. Ma.... 

Leo. Io non ho che un mezzo per salvarmi.... ne arros- 
si sco, ma è necessario che lo tenti. 

Del. Pure.... 

Leo. Non pregare.... assistimi. 

SCENA IV. 

Dubois, poi Alfredo, Lelio, ti signor Simonet, 
ti duca di Montagne, Reynold e delti. 

» , ^ » 

Il signor Lelio, e il signor Alfredo d’Auberive- 

Del. (a Leone) Sono i miei invitati : resti tu pure a pranzo 
da me ? 

Leo. Volentieri.... farò così la loro conoscenza. 

Del. Il signor Lelio , distinto poeta , e il signor Alfredo 
appet dicjsta del: giornale la Eorsa. (i due s’inchinano ) 
Il signor Leone Desroches, capitalista e mio compaguo 
di collegio. (Leone s’ inchina) 

Dui. Il signor duca di Montagne, Reynold ed il signor Si- 
mouet. 

Tutti Siinonet ? (Tutti s’avvicinano a lui) 

Lea. Chi è questo signor Simonet?... è forse un principe 
incognito ? 

Del. È un banchiere , H piò ricco dei nostri banchieri. 
Non vedi con qual aria di protezione risponde ai saluti 
de’ miei invitati ? Aspetto, che vada anch’ io a faro il 
mio dovere. 

Sim. (dopo aver risposto al saluto dt tutti, siede) È bello, 
ma è troppo monotono. 

Lei. Voi con vi lasciaste commuovere dai dolori d’ Br- 
acone ? 

Sim. No davvero, io vado al teatro perchè vanno gli *1* 
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tri. Applaudisco Come gli altri, ma io fondo; m’an» 

noio. 

Lei. Come ! versi così belli.... 

Sim. Mio caro, dopo una giornata dedicata agli affari, si 
va al teatro per distrarsi e non per gustare i versi.... 
io voglio delle incongruenze, dei colpi di scena, delle 
crisi.... voglio passare di sorpresa ia sorpresa.... voglio 
degli eroi che parlino come me.... in buona prosa, ca« 
pite ?... 

Lei. Racine dunque non farebbe al caso vostro ? 

Alf. Ieri sera m’è parso d’avervi veduto nel palco del mi- 
nistro ! 

Sim. Alla rappresentazione del nuovo dramma? sì. 

Alf. L’ hanno trovato così bello. 

Sim. Gl’ignoranti! è cattivo, mal scritto, senza capo nè 
coda.... è come l’eterno dramma di noi banchieri, alle 
cui spalle si ride sempre. 

Lei. E di che volete che si rida adesso ? I banchieri non 
sono i marchesi dell’ epoca ? Che conforto vi sarebbe 
prendersela con quelli che muojono di fame ? 

Sim. Ma chi sono questi che ci burlano ?... miserabili che 
mancano di tutto. 

Alf. Sono tante volpi ai piedi della vite della Borsa. 

Sim. Riderà bene chi riderà l’ultimo : viene il giorno in 
cui ci vendichiamo dei begli spiriti : ò allora quando 
noi mettiamo in giro nuove azioni d’ un’ impresa certa, 
che costoro chinano le loro teste rubelli a noi dinanzi. 
Allora, anche noi, siamo persone alla buona, piene d’in- 
gegno e di buon gusto. Modelli di grazia e d’urbanità: 
le nostre operazioni, portate alle stelle dai giornali, arric- 
chiscono questi aristarchi dai baffi aricciati , che ci man- 
dano cento biglietti di visita. Allora siamo onorati da 
gentili signore, che fanno fermare le loro carrozze alle 
porte dei nostri abituri, l’alta aristocrazia si abbassa 
sino alle nostre smunte livree, e la speranza di un certo 
guadagno ci apre, come per incanto, le pòrte del ricco 
sobborgo di san Germano! 

Duca Dove voi avete la fortuna di farvi la prima figura... 
si direbbe che siete nato nobile. 

Sim. Signor duca? 

Duca Voi possedete quel tatto squisito, quell’eleganza di 
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stile, quel colpo d’occhio previdente, proprio della no- 
stra casta, tutte le prime famiglie invidiano le vostre 
qualità. ' 

Sim. Signor duca, vi prego!... 

Duca Si, voi appartenete alla più alta nobiltà, siete real- 
mente dei nostri. A proposito , come vanno le azioni 
delle miniere di zinco ? Sarò nominato membro del con- 
siglio d’ amministrazione? 

Sim. A dir la verità, signor duca, yì sono molti dispa- 
reri.... 

Duca. Come ! i miei titoli non basterebbero forse ? 

Sim. Non è ciò, signor duca, che vi escluderebbe ; io so 
che un gran signore, dividendo i nostri guadagni, non 
può che onorare la nostra impresa : ma per disgrazia ve 
ne sono degli altri che attaccano poca importanza al 
titolo di duca, per la sola ragione che il credito è ba- 
sato sui capitali. Una sciocca massima , se vogliamo, 
ma il secolo è così materiale, che gli azionisti stimano 
meno il gentiluomo del milionario, e sono più adescati 
da un villano arricchito che dal figlio d' un valoroso i 
di cui immensi debiti potrebbero aprirgli le ospitali 
porte di Clichy, 

Duca Chi la pensa così è un imbecille ! 

Sim. È quello che dico anch’ io. » 

Duca Costoro non sfoggerebbero un lusso che ci offende 
se intanto che i loro avi portavano le farine al mulino 
i nostri padri non si fossero battuti per salvare le loro 
sostanze.... 

Lei. Altri tempi, altri costumi. I gentiluomini una volta 
cercavano la gloria combattendo alla testa delle armate.... 
in oggi s’ accontentano d’ arricchirsi mettendo il loro 
nome in testa ai progetti di colossali e lucrose imprese. 

(Il duca s’allontana,) 

Sim. Bravo poeta ! l’avete ferito nel cuore. 

Lei. Non era la mia intenzione ! io ho detto la verità.... e 
so i ricchi si contentassero della loro posizione.... 

Sim. I ricchi! oh, mio Dio! se conoscessero quanti im- 
barazzi porta seco la ricchezza , nessuno cercherebbn 
di acquistarla.... quante noie ! quante pene ! è un far- 
dello ben pesante per chi è costretto a portarlo. Al- 
meno i poveri vanno esenti da tutte queste noie.... dai 
questi eterni dispiaceri. 

Ser. VI. Voi. Vili. 2 
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Lei. Lo credo... ma pe le ricchezze sono un peso, é una 
cosa facilissima il liberarsene. 

Sim. (fingendo di non averlo udito) Che cosa abbisogna 
per vivere? Mille scudi, e anche meno per chi si contenta 
del proprio stato. Appaghiamoci del necessario, e non 
cerchiamo di più.... ecco quello che predico sempre a 
coloro che non posseggono nulla, e sono allettati dai fal- 
laci guadagni della Borsa. 

Lei. Questo consiglio è eccellente in teoria, ma la pratica 
vostra prova il contrario. E come volete che tutti que- 
sti poveri diavoli, i quali vedono piovere somme enor- 
mi nelle vostre casse, non spalanchino tanto d’occhi, e 
non siauo tentati d’assaggiare almeno le bricciole che ca- 
dono dalle vostre mense? Voi sedete dinanzi a tante laute 
vivande, tracannate i vini i più generosi, vi vedete din- 
torno una turba d’affamati, e predicate loro la dieta ? 
Ma un solo di questi pranzi ai quali intervenite ogni 
giorno , per essi sarebbe la vita : e se quegl’ infelici 
azzardano il misero peculio che posseggono, sono mille 
volle più scusabili di voi che da giuocatori esperti glielo 
involate e poi ridete alle spalle di quei poveri rovinati. 

Sim. Giuocatori! Ah, voi non fate distinzione fra i specu- 
latori, e coloro che sanno maneggiare un mazzo di carte? 

Lei. E quale differenza vi trovate voi ? 

Sim. Questa sera avete la vena delle salire. Avete forse 
perduto alla Borsa? ( Si alza) 

Lei. Io, sì. 

Sim. Adesso capisco 

Lèi. Ohj mio Dio ! chi è che non giuoca alla Borsa ? ÀI 
giorno d’oggi, in Francia, non v’ è miserabile capitalista 
che non lo faccia. 

Àlf. È vero. 

Rey. ( che si era seduto , si alza) Mille perdoni, signori. 
Io ne conosco molti.... uno fra gli altri che guadagna 
onestamente da vivere e che , contento di poco , non 
conosce 1’ invidia. Uno che sa il lavoro essere la 
prima legge, e che il bene più grande è la stima di sè 
stesso. Costui non chiuderebbe la porta all’opulenza, ma 
sdegnerebbe d’acquistarlaa prezzo d’una viltà... egli sa 
che il denaro è una felicità e non un titolo. (A Si- 
monet) Voi non vedrete quell’ uomo in mezzo ai sup- 
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plicanti che ingombrano le anticamere del vostro pa- 
lazzo. No, la Borsa, al suoi occhi, è un abisso senza, 
fondo, in cui ài Speghe P ardènte séte dèll*oro e 1’ acre 
cupidigia, ma che spesso inghiotte la felicità, il talento, 
la fortuna, e qualche volta l’onore, e nulla per lui può 
tener luogo di quel sereno orgoglio, ehe frutta un leg- 
giero compenso guadagnato eoi sudore della propria 
fronte. 

Lei. ( stringendogli la mano) Bene ! (Simonet lo guarda 
d * alto in basso e si allontana senza rispondere) 

Alf. A me pare che si posèa dòrìnife trauquillamente an- 
che dopo aver guadagnato cento scudi. 

Rey. Ma e coidi èhe li perde ? 

Leo. ( che ha guardato Reyxiold, dice a Delatour) Quel 
signore mi pare Reynol#! . , 

Del. Si, già luogotenente nei cacciatori d’ Affrica. 

Leo. Io lo. conosco. 

Del. Lo credo, è nostro compatriotta. 

Leo. L'ho riconósciuto malgrado la sua lunga assenza. È 
cugino di Camilla. 

Del Or bene , rinnovate la vostra conoscenza.... Vieni 
con me ! li signor Leone Desreches. (Lo presenta a 
Reynold) 

Leo. Signore, io sono meravigliato.... 

Rey. Credete che, da parte miai,, 

Dub. Il pranzo è in tavola. ( Tutti si scostano per la- 
sciar passare Simonet, che esce pel primo. Quindi 
passano gli altti intanto che Leone parla con Rey- 
nold) 


Fine deW atto primo. 
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Jb 3 appartamento di Leone a Parigi 
in lina casa ammobigliata. 


SCENA PRIMA. 

* . - ^ 

Leone, Alfredo, Eslelia seduta. 

Alf. Bravo ! yoì alla Borsa cSmminate a vele gonfie ; le 
persone di spirito si perfezionano in pochissimo tempo, 
e voi, a quest’ora, siete un galante cavaliere, non è vero 
Estella ? 

Est. É verissimo. (Leone s’inchina freddamente) 

Alf. Adesso poi bisognerà introdurre delle riforme nella 
vostra vita. Per esempio, dovete cercarvi un appartamento. 

Est. (alzandosi) Mio Dio! Come si fa a vivere in un ap- 
partamento ammobigliato? 

Aìf. Per quello che concerne il lusso di casa , attenetevi 
a’ suoi consigli: percento volte essa ha comperato i mo- 
bili , che gli uscieri si sono presi la briga di rivendere. 

Est. Sono stata disgraziata. La Borsa ha divorato gli 
amici nei quali aveva riposto tutte le mie speranze , e 
adesso, per evitare queste spiacevoli conseguenze, m’at- 
tacco a coloro che guadagnano, e non mi curo degli al- 
tri che perdono. 

Alf. (ridendo) Benissimo. 

Est. Io ho bisogno di trovar sempre della gente allegra , 
e chi vince non mi farà al certo un viso da disperato. 
(Siede alla tavola e giuoca con un taglia-carta ed 
un libro) 

Alf. Servitevi del mio sarto, e comperate un magnifico 
equipaggio, cavalli inglesi puro sangue: date alla vostra 
goverjjante il dolce nome di miss Ella o miss Baba. 
Parlate dello sport, del porter, come se foste un perfetto 
dandy, date delle cene magnifiche e invitate gli amici vo* 


Digitized by Google 


4 


LA BORSA, ATTO SECONDO. 

stri, io ci sarò sempre: parlate di tutto, ma sempre a fior 
di labbra, seuza scomporvi, fate pompa di scetticismo, e 
ridete di quegli amori romantici che ricordano la bell’e- 
tà di Platone. Dio vi guardi dal prendere un libro in 
mano ; la giornata è così corta che non ci è permesso 
di dedicarci a dei studi vani : fate come me , scrivete 
articoli di Borsa : sono così facili , che io li scrivo fu- 
mando e bevendo il caffè : lasciatevi vedere al Bosco di 
Boulogue; salutate all - ’ inglese , con un impercettibile 
movimento di capo, ed io voglio essere chiamato imbe- 
cille , se in un mese avvi qualcuno che vi riconosca 
per il campagnuolo di 30 giorni fa ; voi sarete in 
tutto e per tutto un gentiluomo compito ; anzi, per in- 
cominciare , venite questa sera a cenare con noi , vi 
sarà anche Estolla e qualche sua amica. 

Leo. No, io non posso venire. 

Alf. Eh via ! 

Est. Il signora sarà forse innamorato di qualche fornarina 
del sno paese ; sotto il salice piangente si saran giurato 
un amore eterno, e l’astro della notte avrà ricevuto il 
loro giuramento. 

Leo. Signore, vi prego, non scherzate su questo soggetto, 
o voi mi obbligherete a cambiar linguaggio. 

Est. Allora non rido più, e col massimo rispetto.... 

Leo. Nè riso, nè rispetto, tacete, e sarà meglio per voi. 

Est. (Che orso !) 

Alf. Uomo dei campi !... noi non Insisteremo di più sii 
d’un argomento che ti ha offeso , ma voi aveste torto 
a corrucciarvi così. Estella è una buona fanciulla, e la 
sua intenzione non fu d’offendere la persona che amate e 
che, a quanto pare, sarà vostra sposa ; siate felici, è il 
voto che noi facciamo. Ma lasciatevi vedere in società , 
ciò non pregiudicherà per nulla a queste sante af- 
fezioni. Addio, mio caro, oggi ho parlato abbastanza, chi 
sa che col tempo non giunga a convertirvi. Andiamo , 
Estella. ■ 

Est. Addio, pastore. (Escono) 

Leo. (solo) Quale compagna.... il signor Alfredo è dunque 
divenuto pazzo conducendola in casa mia !... essi par- 
lar di Camilla?... Oh! bestemmia! (Delatour entra) 
-, Ah, sei tu ? 
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SCENA li. 

Delatour e detto. 

Del. Buon giorno, Leone! (Dandogli «n portafogli) Ecco 
i tuoi capitali, e il tuo conto. 

Log, Grazie! 

Del. Sai tu qual’è il nostro guadagno ? 

Lpo. Press’ a poco. 

Del. Senza contare i piccoli incerti, sono duecento sessanla- 
mila franchi : in un mese, non c’è male. 

Leo. Genie novizio posso esser contento. 

Del. Sei più fortunato che saggio, ma tanto meglio per le ; 
cosicché tu adesso possiedi trecentomil» franchi, com- 
presi i tuoi sessantamila? - ' ' 

Leo. (contando i biglietti) SI. 

Del. Quoque è ora di ritornare alla tua campagna. 

Le o. Le notizie d’Orìente sono dunque state favorevoli ? 

Del. Ho capito, non vuoi lasciare Parigi ? 

Leo. Se giungevano più presto, era niogtio ancora, il gua- 
dagno sarebbe stato doppio. 

Del. E cosi parti, o non parti ? 

Leo. Ma si ! 

Del. Presto ? 

Leo. Fra qualche giorno. Seguendo il tua saggio consiglio, 
ho venduto ed ho fótte bene, non è vero? Eppure, spe- 
ravo che le nostri azione sarebbero salite a mi He. 

Del. Tu non partirai? 

Leo. Ma se ti dico di si : sta tranquillo. (Contando i 

■ biglietti) È una bella cosa H maneggiare questi bi- 
glietti. Eh ! se avessi creduto alle tue parola , adesso 
uou li avrei. La Borsa è sempre- uu astro , un abisso , 
un precipizio senza fondo ? 

Deh Sempre !~ 

Leo. Per degli imbecilli sarà così , ma per noi die -leg- 
giamo nell’avvenire, è tu tt’ altra cosa; Nei ammirammo 
che un occhio audace avesse ue’ cidi penetrato il- Se- 
greto degli astri, eppure il corso regolare di questi lon- 
tani pianeti obbedisce a leggi certe e costanti, méntre 
colui che conosce le leggi delle passioni che sottomette 
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a suoi calcoli l'altrui stravaganze che piega ai suoi di- 
segni quegl’instabili cammini, ha fatto più di quello che 
ha scoperto un nuovo mondo. La Borsa ! tutto casca in 
quell’auto, tutto n’esce e vi rientra , essa è il cuore, il 
centro dell’odierna società, è il nodo che unisce Vienna 
a Londra, Berlino a Parigi! ò d’essa infine che arbitra 
dei destini, porla nelle pieghe della ricca sua veste la 
pace o la guerra. 

Del. Vale a dire, che non vuoi tornare al tuo paese ? 

Leo. Sì, ma lascia prima che io accomodi le mie partile, 
clic venda quelle poche azioni che mi rimangono. 

Del. Va beue, e me n’incarico io. 

Leo. Tu sai che v’ha una regola certa: di non interrom- 
pere una vena aperta. Alla prima perdita ci fermeremo. 

Del. Ecco quello che io diceva un mese fa. 

Leo. Allora tu puoi essere certo.. . 

Del. Che abbandonerai la Borsa ? Adesso poi ti credo me- 
no di prima. 

Leo. Tu pensi che io voglia restar sempre a Parigi? Baje! 
non ti domando che sette o otto giorni. Che diavolo ! 
voglio esaminar bene la capitale per poter raccontare 
qualche cosa a Camilla. 

Del. E da quaudo in qua t’ è venula in corpo una tale 
curiosità? Sai che cosa devo dirti ?... che l’amore del- 
l'oro ti ha fatto dimenticare la tuo innamorata. 

Leo. Taci !... non profferire una tale bestemmia ! La Borsa 
farmi dimenticare Camilla ! oh , non sono ancora così 
vile ed infame ! Gran Dio ! Sarei capace di distrùggere 
questi biglietti di Banca, gettare il doppio dj quello eh? 
ho guadagnato, se l’oro avesse avuto il potere di scan- 
cellare dal mio cuore la sua memoria , ma &e io ho az- 
zardata la mia fortuna , non fu per possedere ja sua 
mano?... come potrebbe essa rimproverarmi se ad ogni 
momento invocava il suo nome, se essa era la stella che 
mi dirigeva in quest’ oceano; e se affronto ancora par 
poco queste onde frementi, se oggi stesso pop torno al 
mio paese, non è forse per potere offrire a lei una for- 
tuna colossale? • 1 

Del. Ma se intanto il tuo rivale la sposasse ? 

Leo. Non lo credo. Camilla me l’ ha giurato , ed io sono 
sicuro di lei, perchè è nobile e leale, e non può mancare 
Affa sua sacra parola. 
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Del. Una volta non parlavi così. 

Leo. Era la povertà che mi aveva reso ingiusto: il suo amo- 
re non è di quelli che possono scemare per altri dieci 
giorni d’assenza. 

Del. Fa dunque quello che il cuore ti detta: come agente 
di cambio io ho sostenuto una parte che nou era la mia; 
pufe, ti dico per I’ ultima volta : Al tuo paese vi è la 
felicità ; qui può attenderti la disperazione ; sta a tc lo 
sciegliere , io me ne lavo le mani, rammentati solo, che 
domani potrebbe essere troppo tardi. Addio. (Esce) 

Leo. ( riflettendo ) Se realmente dovessi diventare un giuo- 
catore ?... un miserabile speculatore... se l’oro pietri- 
ficasse il mio cuore? No, no, è impossibile, domani la- 
scerò Parigi. (Siede e riconta i biglietti) 

SCENA III. X 

Pietro e Leone. 

Pie. (aprendo nn po * la porta) 11 signore è solo ? 

Leo. Sì. Che c’ò ? chiudi quella porta 1 

Pie. E vero che il signore lascia presto Parigi? 

Leo. Forse domani. 

Pie. In questo caso.. . me ne piange il cuore.... ma biso- 
gna che il signore si cerchi.... un altro domestico. 

Leo. Tu mi lasci ? 

Pie. (piangendo) Pur troppo ! 

Leo. Tu nato e cresciuto iu casa mia? 

Pie. Mene dispiace '... (Piangendo) Un padrone cosibuo- 
uo !. Uh, uh, uh ! 

Leo. Ma perchè?... 

Pie. Non posso abbandonare la capitale. 

Leo. Tu? 

Pie. Io ! I miei affari me lo impediscono. 

Leo. (alzandosi) I tuoi affarf? 

Pie. Io qui guadagno delle somme enormi piramidali. 

Leo. In che modo? 

Pie. Facendo lo speculatore! 

Leo. Tu scherzi ! 

Pie. Vi domando scusa, è la pura verità. 

Leo. Ciò non può essere: e dove lo prendi il denaro? forse 
nelle tasche del tuo padrone ? 
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Pie. Oh ! signore , voi mi offendete.... sono un ragazzo 
onesto ; in dieci anni aveva messo da banda ottocento 
franchi. 

Leo. £ chi è i’ agente di cambio che fa i tuoi affari alla 
Borsa ? 

Pie. È Mattia ! 

Leo. Qual Mattia ? 

Pie. Mattia , il figlio di Maurizio , che in oggi si chiama 
Dubois, domestico del signor Delatour. 

Leo. Ah ! è lui ! lo dirò al suo padrouc ! c tu , imbecille , 
fi lasci abbindolare da quel briccone. 

Pie. È un fior di ouest’ uomo, mi dà sempre dei buoni 
consigli ! 

Leo. Sì, facendoti arrischiare in un sol colpo tutto il de- 
naro ammassalo a poco a poco. Ma sciocco, la Borsa , 
per anime innocenti come la tua, è un abisso che iu- 
gojerà sino l’ultimo tuo soldo. 

Pie. Eh, via !... la Borsa è una sorgeule di fortuna ; e voi, 
signore, potete dirlo con maggior conoscenza di causa, 
perchè anche voi speculate all’iugrosso. (Leone si morde 
le labbra) È vero che io non ho guadagnato duecenlo- 
sessautamila lire , ma milacinquecento franchi non mi 
fuggono più. 

Leo. Tu? 

Pie. lo, sì ; guardateli qui '.(Mostra un portafogli) 

Leo. Ebbene , ascoltami. Giacché li hai guadagnali, con- 
servali c impiegali onestamente. Ritorna al nostro pae- 
se, sposa Maddalena , compera dei buoi , e prendi uua 
fattoria in affitto , non tentare di più la fortuna. Vat- 
tene. 

Pie. Non ho questa premura: amo mollo il mio villaggio, 
ma Parigi , mi piace di più ; è tanto grande ! vi sono 
dei ricchi magazzini $ delle piazze, dei palazzi , e anche 
delle fontane. 

Leo. ( chiudendo i biglietti nello scrittojo) Tu vuoi dun- 
que rimaner qui per giuocare, eh, poltroue ? 

Pie. Oh, bella ! è l’ordine del giorno ! Si pesca, si pesca, 
sino a che il pesce resti attaccato all’ amo. Non son 
così pazzo da .volgere le spalle alla fortuna che vuole 
ajutarmi ! laggiù lavoravo come un bue per guadagnare 
venti soldi, qui invece m'arricchisco senza incomodarmi, 
io dunque resto a Paridi. 
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Leo. Briccone! 

Pie. Una volta o l’altra sarò un rieeo borghese, e mi am- 
moglierò , e se mai la Maddalena sarà ancora zitella.... 
ohi sa.... è cosi belloccia.... basta, vedremo. 

Leo. Tu perderai 1* ultimo tuo soldo e sarai contento, va 
pure, rompiti il collo, che io me ne lavo le mani. 

Pie. Non ho questa paura. Dubois me l’ha detto.... 

Leo. Spera dunque , ma in caso di rovescio non venire a 
pregarmi perchè ti riprenda al mio servizio. Io sar 
senza pietà per un imbecille tuo pari, un neghittoso che 
arrossisce di trascinare il carro. 

Pie. Signore 1... 

Leo. Vattene.... liberami della tua presenza. (Uetro ^ esce 
tutto confuso dalla sinistra) Anche quell’ imbecille ha 
voluto giuocare alla Borsa ! 

SCENA IV. 

Leone , Bernard, poi Camilla e Maddalena. 

Ber. ( aprendo la porta e gridando ) Ohe, vicino !... Leo- 

D6 !,». „ , 

Leo. ( alzandosi e correndo a lui) Chi vedo?... \oi a 

Parigi, signor Bernard ? „ , 

Ber. Io, con mia figlia, ed anche la Maddalena. (> olen- 
dosi alla porta) Pazzerello , vieni innanzi sì o no .... 
ci vuole un’eternità? (Va fuori , prende per mano 
Camilla che entra seguita (la Maddalena) Eccola , ti 
permetto di baciarle la mano. (Camilla resta muta e 
incerta. Leone s J avvicina timidamente , le prende la 
mano e la bacia) Non sai '{ mi ha fatto* correre per 
la strada come un daino , c adesso non voleva entrare , 
che il diavolo mi porti se oc capisco un’acca. (Imitan- 
do sua figlia) Non è decente, mi ha detto la modpstina, 
che io vada a ritrovare un celibe ; ma io vado giù alla 
buona, che male ci può essere? non sei con tuo padre, 
che ne dici, vicino? (A Camilla che siede) Noi stare- 
mo allegri , almeno lo spero. Vedi che non è morto . 
Ti ho pur detto che adesso non si muore piu. (A Leo- 
ne mostrandogli Camilla) Quella bricconcella latora'a 
d’immaginazione.... 
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Cam. Padre mio.... 

Mad. Signor Desroches, potete davvero vantarvi 4* averei 
latto paura l io e madamigella abbiamo passato delle 
ore ben tristi; io piangeva il mio Pietro.... A proposito, 
e ancora con voi ? 

Leo. SI. 

^ er • 1* credevano appiccato , annegato, e che so io ! in 
America, in California o all’ Australia ! 

Leo. ( a Camilla) Ed è vero ? posso credere che la mia 
sorte vi abbia interessata sino a questo punto ? (Ca- 
milla sorride senza rispondere) 

Ber. In sei scomparso senza dirci un ette. Un bel giorno 
sentiamo a dire, che hai venduto il tuo podere, che eri 
partito, senza sapere per dove. 

uqm. E i vostri amici, Leone ! Voi, da egoista, non pen- 
saste al dolore che loro' avreste*cagionato colla vostra 
partenza ! 

Leo. Essi m’avevano proibito di parlare. 

Ber. E vero, me lo ricordo, vicino, e se tu sapessi quanto 
ho sofferto, perchè, dal giorno che ti ho congedato da 
casa mia, anche l’allegria ha abbandonato il mio focolare; 
io stava male, e ad ogni momento volgeva una languida 
occhiata alla sedia che tu occupavi ; il conte, tuo rivale, 
non ti assomigliava : bel giovinotto, è vero, ma allevato 
con gusti troppo delicati , cortese anche ma manierato, 
le sue parole erano tronche o studiate. Sembrava clic 
egli stesso ascoltasse i suoi discorsi. Sempre dolce, sor- 
ridente, abbiglialo all’ ultima moda e coi guanti gialli ; 
quelle belle parolone , come le dico io , erano merce 
proibita per lui, perciò, anche le mie, morivano dinanzi 
u quel suo eterno sorriso ; ho tentato due o tre volte di 
attaccare discorso... che f... era così mulo, che mi seu- 
tivo agghiacciare, e le mie risa risuonavano nel silenzio 
delle mie stanze, come l’eco dei passi in una vasta 
chiesa. L’odore del tabacco lo infastidiva , e per ultimo 
complimento , non amava la caccia e beveva sempre 
acqna. 

Leo. (gli prende la mano) Povero signor Bernard! 

Mad. Bel genero davvero ! non si è mai* degnato di ri- 
vòlgermi la parola , e per di più, il suo domestico era 
più villano di lui. (A Leone) E il mio Pietro, signore, 
gode buon# salute, il mio Pietro? 
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Leo. Si, presto lo vedrai. ■ t 

Ber. Quando tu sei partito , fu ancora peggio. Essa 'era 
melanconica, piangeva, non diceva più una sola parola, 
e se pure poteva cavargliene una , era accompagnata 
dai singhiozzi.... 

Leo. ( commosso ) Ohi madamigella! oh Camilla! 

Ber. Di modo che, per ritornare quello di prima, per 
riacquistare la calma e la felicità, ho mandato a cento 
diavoli jl mio contino e dissi a questa schifinosa , ani- 
mo, non piangere più. Andiamo a cercare il tuo don 
Chisciotte, non sarà volato per l’aria come un uccello, 
noi lo ricondurremo prigioniero al Toboso. ( Battendogli 
sulle spalle) Eh ? l’abbiamo trovalo il tuo solitario ri- 
tiro del cavaliere errante! Leone senza terra ! ti abbia- 
mo snidato, ed è stata lei , vch !... Adesso, eccoci qui. 
La tua mano, Leone, tu saVai mio genero. (Gli strin- 
ge la mano) • 

Leo. Oh, signore !... 

Ber. ( gettandolo nelle braccia di Camilla) Si, essa sarà 
tua moglie ! te ne dispiace forse, briccone 1 

Leo. ( prende le mani di Camilla e, coprendole di luci) 
Oh, Camilla ! mio Dio ! come dipingervi.... 

Ber. (ridendo) Povere tortorellc ! Anch’io sapete, ho avuto 
i miei bei giorni ; vicino, t’ho mai raccontato i miei 
primi amori ? per baceo ! panni ancora di vedere la 
mia prima conquista, occhio vivace, piede piccino... 

Cam. Ma, padre mio... 

Ber. Per bacco! io era un vero dragone! una scala a corda 
attaccata alla finestra. 

Cam. Conosciamo quest’istoria. 

Ber. Non può essere; m’interrompi sempre quando giun- 
go alla conclusione. Ma dopo il matrimonio.... (Parla 
con Maddalena) 

Cam. Leone , io aveva un presentimento ; ecco perchè vi 
dissi di non disperare del consenso di mio padre. 

Leo. A voi debbo dunque il mio avvenire, la mia felicità! 

Ber. (fregandosi le mani) Benissimo ! mi piace il tuo en- 
tusiasmo, finalmente vedrò dei volli coutenti; il parco 
del conte mi faceva gola, è vero, ma anche il mio non 
è da gettarsi nel fango! bisogna percorrere molte leghe 
per trovante il secondo. 
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Leo. Adesso potremo ingrandirlo!... si, o signore, voi mi 
avete scelto povero, e vi ringrazio della vostra genero- 
sità, ma oggi io sono molto ricco! 

Ber. Eh via! 

Leo. Io posseggo trecentomila franchi. 

Ber. Trecentomila franchi ! Avevi forse qualche zio in 
America ? Credeva che non fossero più di moda , ma è 
meglio che mi sia ingannato. 

Leo. Io non ho alcuno zio in America ; li ho guadagnati 
alla Borsa. 

Ber. Alla Borsa? 

Cam. Come! voi avete giuocato?... 

Leo. (supplicando) Perdono Camilla, 1’ amore mi suggerì 
questa felice idea ; lontano dalla vostra presenza, dispe- 
rato e geloso, ricorsi ai favori della sorte che avrebbero 
potuto avvicinarmi a voi. Un uomo che sta per anne- 
garsi s’attacca ai più piccoli rami e se 1’ amore m’ha 
reso colpevole, che 1’ amore mi perdoni. (Per prendere 
la mano di Camilla ) 

Cam. (ritirando la mano) E da quanto tempo siete cosi 
ricco ? 

Leo. Da questa mattina. 

Cam. (stendendo la mano e ritirandola ancora) Che 
avreste fatto domani? 

Leo. E me lo chiedete !... Sarei corso da voi per parteci- 
parvi la mia fortuna. (Camilla gli dà la mano) 

Ber. A dirvi la verità, lo zio mi sarebbe piaciuto di più , 
la sorgente del tuo guadagno m’accomoda poco, perchè 
il demone del giuoco divora sino al midollo gl’ infelici 
che s’attaccano a lui ! La Borsa è un abisso senza fon- 
do, te l’avranno detto, mille furono rovinati ; anche a 
te poteva toccare una sorte eguale; ed io non so se un 
padre di famiglia possa confidare ad un giuocatore di 
Borsa la felicità delì’unica figlia sua. 

Leo. Oh, signore! 

Cam. Padre mio ! Leone non è nel numero di quegli uo- 
mini che l’avidità dell’ oro fa dimenticare anche la pro- 
pria famiglia; Famore del guadagno non era lo scopo prin- 
cipale che lo guidava ; un’ idea più grande lo spin- 
geva a giuocare , ed io non posso punirlo per avermi 
troppo amata. Egli però non giuocherà più , non è 
vero ? 
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Leo. No * certo. Io abbandono un guadagno sicuro e mi 
sottometto alla perdita: io venderò a qualunque prezzo 
le azioni che ancora mi rimangono : io vorrei potervi 
provare iu una maniera più splendida, che l’oro 6 un nulla 
per me , e che Una sì vile passione non può dominare 
in pn euore che è posseduto da voi. (Siede e scrive) 

Ber. (avvicinandosi a lui) Che cos’ è poi questa per- 
dita ? 

Leo. Un nulla !... venti o trentamila franchi., 

Ber. Diavolo ! mi sembra una somma importante ! E se 
tu non vendi ? 

Leo. Ne posso guadagnare cinquantamila. 

Ber. Una cifra rispettabile. Ebbene, allora... aspetta. 

Cam. Padre mio, voi lo consigliate ft giuocare ? 

Leo. Adesso che Camilla è mia , che m’ importano cin- 
quantamila lire di più o di meno ? 

Ber. A che prò perdere una cosi grossa somma* flomandp io? 
tanto e tanto il titolo di giuocatore ti resta sempre, dun- 
que adesso che il male è fatto, è meglio goderne il frutto. 

Cam. Padre mio, voi predicate una bella morale ! ^ 

Ber. Lasciati regolare da me, Camilla.... (A Leone) Ma 
come hai fatto a guadagnare tanto denaro?... dicono 
che non si fa che perdere in quel labirinto? 

Leo. Gl’imbecilli , lo credo anch’io , ma gli uomini pru- 
dènti non perdono mai. 

Ber. Eh via! 

Leo. (indifferente) Con Un po’ di calcolo e di astuzia si 
guadagna sempre 

Ber. Allora non è più un giuoco, è una speculazione come 
qualunque altra. (Riflettendo e parlando da sè) Il 
prato di Giovanni GlavcaU conflnA a mezzogiorno col 
mio , il fosso li divide , quel prato mi accomoderebbe , 
io sarei il padrone delle due rive. Ma Giovanni Claveau 
ha delle pretese , e se io potessi senza toccare quella 
somma che ho depositato dal mio notajo?... (A Leone) 
Vicino, sfe io fossi sicuro di guadagnare.... 

Cam. Come! voi che poco fa lo fimproveravate... adesso... 
davvero, o signori, che per una fanciulla , la Borsa ed 
i suoi accessori sono dilettevoli passatempi ? io sperava 
che avreste trovato un soggetto un po’ più interessante, 
e che i sentimenti che v’inspira la mia visita sarebbe- 
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ro stati espressi in un linguaggio ben diverso da quello 
che adesso tenete. 

Leo. E vero, Camilla !’ ed io ho lasciato sfuggire un istan- 
te sì bello: vedervi, contemplarvi, benedirvi in ginocchio, 
ecco la sola, la vera felicità ! 

Ber. Benedette ragazze, vorrebbero sempre parlare d’ a- 
morc. ( Prende il cappello) Badiamo. 

Cam. Quello che adesso mi diceste lo pensate realmente ? 

Leo. È l’unico mio pensiero. 

Ber. Partiamo. 

Cam. Devo credervi ? e quando era assente, la mia ima- 
gine vi seguiva sempre ? 

Leo. Sempre ! 

Cam. Nulla valse a cancellarla ? 

Leo. Nulla, io non vedeva che voi. 

Cam. Vi ricordate, Leone, del tramonto del sole contem- 
plato dalle nostre colline ? 

Leo. Del rumore dei carri che ritornavano dai campi? 

Cam. Di quel giorno , in cui intenti a caricare il fieno , 
fummo sorpresi dalla tempesta ? 

Leo. E di quello in cui !... 

Ber. Insomma, si va o non si va, poco fa non volevi en- 
trare e adesso non vuoi più uscire. Non sai mai quello 
che vuoi. 

Cam. Ditemi la verità. Avrete vedute delle altre signorine! 

Leo. Si, ma non le ho guardate. 

Ber. ( trascinando Camilla) Oh, che imbecilli! buona 
notte, vicino! eccoti il nostro indirizzo, verrai a tro- 
varci e racconterai a Camilla queste sciocchezze. (Con- 
duce Camilla. Leone vuol seguirli ma vien trattenuto 
da Maddalena) 

Mad. Signore, dov’6 il mio Pietro ? 

Ber. A quest’altra adesso. 

Leo. Sarà di là.... precisamente noi so. 

Mad. Potrei parlargli? 

Leo. Più tardi, te lo dirò io stesso. 

Mad. È forse ammalato? 

Leo. No , dunque tu fami molto quel ragazzaccio ? 

Mad. Ragazzuccio il mfo Pietro ?... e mi domandate se l’a- 
mo !.... caspita! non deve essere il mio sposo? egli mi 
adora e sono certa che mi sposerà. Oh ! io non ho 
paura, Pietro è il tipo della fedeltà. 


— Digitized by Google 



32 LA BORSA 

Leo. Ebbene, tanto meglio per te. 

Mad. Grazie. 

Ber. Queste pazze non usciranno mai. ( Prende Maddale- 
na per un braccio ) Basta così, vuoi venire sì o no'? 

Cam. Addio, Leone ! 

Leo. Camilla, addio. ( Bernard esce con Camilla e Mad- 
dalena. Camilla si volge e Bernard la trascina) Oh, 
quanto è bella ! la sua sincera confessione mi ha pro- 
fondamente commosso ! La sua vista ha fatto rinascere 
in me 1’ ardente desiderio della campagna. Ha ricordato 
il bel cielo del nostro paese.... ed ho potuto titubare 
per' un solo istante.... oh , no, Camilla! tu sei accorsa 
e mi hai salvato.... adesso possederti è l’unica mia fe- 
licità. Un’ora di già?... Andiamo alla Borsa. 


Fine dell'ano secondo. 
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Sala del signor Bernard a Parigi in un albergo < 


SCENA PRIMA. 

Camilla e Reyuold. 

Cam. ( ricamando ) Che cosa guardate così? 

Rey. Guardo voi, mia cugina! ve ne dispiace forse? 

Cam. Un poco. 

j Rey. Non abbiate paura : io non vi dirò nulla. 

Cam. Ma il silenzio accresce il mio imbarazzo. Parlate 
piuttosto.. . 

Rey. Di clic ? 

Cam. Parlatemi delle vostre guerre. 

Rey. Mio Dio ! quei racconti non vi sono troppo sim- 
patici. Marcio continue attraverso ai deserti.... combat- 
timenti, assalti, Beduini scannati.... ecco la monotona 
istoria del soldato. In questo modo Otello affascinava 
Desdemona! ma io non sono Otello, nè voi siete De- 
sdemona. 

Cam. Per mia fortuna , perchè io non vorrei morire fra 
due guanciali. E serviste per molto tempo? 

Rey. Sei anni. Quando partii eravate una bambina.... 
adesso vi ritrovo una donna. 

Cam. E dove foste ferito ? 

' Re y. In una ricognizione ho avuto il corpo attraversato 
da una palla. 

Cam. Gran Dio ! 

Rey. Guarii per miracolo ! ina quella ferita fu un osta- 
colo invincibile alla mia carriera ... le continue mar- 
cio mi faeevan male, per cui dovetti accontentarmi d’es- 
scr nominato ispettore d’ una miniera di carbon fos- 
sile. * 

Cam. Dove voi siete amato e stimato da tutti coloro chq 
vi conoscono. 

Ser. VI. Voi. Vili. 3 
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Rey. Ma io sono solo, cugina, e sono certo che nessuno 
vorrà dividere con me la mia fortuna. 

Cam. Che dite ? Voi troverete una bella e casta fanciulla 
che sarà orgogliosa di portare il vostro nome. 

j Rey. No, io invecchierò solo. 

Cam. Porse che vostra moglie non sarebbe felice ? 

Rey. Se sarebbe felice ! Nessuna donna lo sarebbe più 
di lei , lo giuro a Dio.... ma pur troppo il fiore sel- 
vaggio imbalsama i deserti.... la perla è sepolta nel più 
profondo dei mari , e nessuna donna metterà per me 
nè quel fiore in seno, uè quella perla in capo. Cugina, 
io sono fatto per amare c non per essere amato. 

Cam. Non parlate cosi! 

Rey. ( alzandosi ed animandosi) Le donne sono pur stra- 
vaganti ! Un insieme di spirito e d’ incredibili scioc- 
chezze ! Da esse i meno innamorali sono i meglio ac- 
colli Un amore verace , disinteressato , sublime, è per 
esse il romanzo d’ un’ ora, il sogno d’ una bella notte 
d’estate, e quando uu cuore leale avrà ad essa fatta 
un’ardente dichiarazione , volgeranno il capo facendo 
sembiante d" aver nulla inteso. 

Cam. (alzandosi e avvicinandosi a lyi) Reynold, ascol- 
tatemi.... io non sono nel novero di quelle donne che 
ridono delle lagrime c della disperazione. So che voi 
mi amate, lo veggo : voi stesso cercaste di farmelo com- 
prendere e io non posso suppore che sia il capriccio d’un 
momento... io non sono civetta, ma franca, così credo che 
anche gli altri lo siano. Si, io vidi nascere in voi un 
sentimento profondo, o Reynold, ed è perciò clic fran- 
camente vi dico.... cugino, è duopo soffocarlo. 

Rey. È dunque vero ? 

Cam. (stendendogli la mano) Reynold, voi possedete un 
cuore nobile e generoso.... dimenticatemi ! io non posso 
esser vostra! .. la mia mano è destinata ad un altro. 

Rey. Scelto da vostro padre ? 

Cam. Da me. 

Rey. Da voi ? 

Cam. Sì, io l’amo con tutta la forza deH’anima mia. 

Rey. Oh ! 

Cam. Ve ne prego dunque, partite. 

Rey. Partire?... uon pTù vedervi?... no, cugina, prefe- 
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risco assistere alle vostre nozze e stendere la mìa inano 
a questo rivale felice... preferisco soffrire, ina essere 
vicino a voi.... io vi vedrò senza dolermi nelle braccia 
del vostro sposo.... vi vedrò almeno... Non mi negale 
questa grazia.... questa gioia crudele. E vi giuro che 
da questo momento non uscirà dal mio labbro una 
sola parola d’amore. 

Cam. Credo alla vostra parola. Ma perchè volete inasprire 
il vostro dolore ? 

liey~ Nou vi pensate.... voi perù sarete felice? 

Cam. Sì. 

Rey. Chi ve ue assicura? 

Cam. Il mio sposo, che mi adora, e voi, suo rivale gene- 
roso, non potrete negargli la vostra stima. 

fìey. Lo desidero, cugina.... il vostro dolore non mi ven- 
dicherebbe.... siate dunque felice. 

SCENA II. 

Giulia e detti. 

Giu. Eccomi di ritorno.... la mia visita è fatta.... Vi ho 
lasciati un bel po’ da soli a soli. Che cosa avete con- 
cili uso ? 

JRey. Nulla. 

Giu. Vale a dire, tutto. (Dispone il mantello e cappello) 

Cam. Annunciava a Reynold , come prossimo parcute, il 
mio futuro matrimonio col signor Dcsrochcs. 

Giu. Brava ! tu l’hai annunciato ed io non lo credo. 

Cam. Eppure lutto è stabilito. 

Giu. Tu lo scioglierai. 

Cam. lo ? oh mai ! 

Giu. Lo scioglierai, ti ripeto. 

Cam. Ti dico di no. 

Giu. Io lo voglio. Oh, bella ! credo d’ averne il diritto.... 
non sono la tua intima amica di collegio?... A questa 
titolo uou posso permettere che tu sia infelice. 

Cam. (alzandosi) Giulia ! 

Giu. Grida pure Giulia sin che vuoi , che tanto è hi 
stessa cosa... Tu non commetterai questa pazzia! (Ab. 
lassando la voce) Ma come! quando un eroe leale 
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generoso , t’ ama d’ un amore ardente.... ( A Reynoli 
che le fa segno di tacere ) no , io non posso tacere.... 
Quando la casa abbrucia bisogna gridare al fuoco, ed 
io proteggo i miei amici anche loro malgrado. (Indiriz- 
zandosi a Reynold) Quando si ama come egli ti ama, 
tu hai il coraggio di preferirgli un Leone Desroches. 
Cam. Che cos’hai a rimproverare al mio fidanzato? 

Giu. Mille difetti.... è un giuocalore di Borsa. 

Cam. Lo so e ne conosco il motivo.... egli stesso ine l’ha 
confessato. (Sorridendo) 

Giu. Poco m’ importa della sua confessione presente.... è 
l’avvenire che mi spaventa.... tu sai come io fui mari- 
tata ? Uscita dal collegio i miei parenti mi gettarono fra 
le braccia del miglior offerente.... io dunque ho sposato 
un banchiere, uno sfrenalo partitante della Borsa, posso 
parlare con conoscenza di causa. (Siede vicino a Camilla) 
Mia cara! bisogna sentire la sua amabile conversazione... 
Ti assicuro che si sbadiglia meno ascoltando una tra- 
gedia, e questo è il meno male. Un volto oscuro e gial- 
lastro.... sempre banchiere e non mai marito.... Un 
umore stravaganle, regolato dal ribasso o dal rialzo dei 
fondi.... un uomo che quando perde bestemmia le do- 
dici ore della giornata , e quando guadagna si duole 
per non aver guadagnato di più.... senza contare che 
in questo genere di vita, due terzi dei proventi piovono 
nelle finestre di qualche vezzosa dama; e queste sono 
le attrattive del tuo matrimonio.... questa è la vita fe- 
lice che li attende se ti ostini a voler sposare il tuo 
Leone Desroches. 

Rey. Voi avete ragione, o signora. Alle donne apparterrebbe 
1’ onore d’ una riforma, e se esse volessero unirsi con- 
tro la Borsa, il suo regno sarebbe presto distrutto. 

Giu. Nel medio evo forse era una cosa possibile, ma oggi 
il nostro potere è distrutto. Mi raccontavano che nei 
tempi andati gli uomini si occupavano delle dame c 
facevano di tutto per comparire amabili ai loro occhi. 
In quell' età remote , che sembrano piuttosto favole, 
v’ erano delle sale in cui le nostre avole comanda- 
vano da regine. .. il loro voto era una scuteuza,... la 
loro parola una legge.... un sorriso bastava a compen- 
sare il cavalicro che aveva vinto il torneo. Si dissocile 
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il rispetto professato al sesso gentile aveva riformati i 
costumi senza infiacchire i cuori, che anzi era il tempo 

- in cui le gran passioni animavano a compiere le più 
colossali imprese. Allora regnavano pure le arti che 
adesso si sdegna di coltivare. Si parlava d’ un libro , 
d’ un quadro, d’ una statua, si discutevano i principii 
del bello, mettendo in quei discorsi quell’ardore istesso 
che adesso s’ impiega parlando delle rendite al sei per 
cento o delle nuove azioni d’una strada ferrata. 

Re y È vero. 

Cam. Eppure, v’hanno dei cuori ben fatti che trascinati 
per un istautc dall’impeto della corrente, conservarono 
però la purezza dei loro sentimenti e si -scostarono dal 
precipizio che loro stava dinanzi. 

Giu. Io non ne conosco. ( Guardando Reynold) Piangiamo 
piuttosto I’ amore.... 1* amore soggiogalo dalla passione 
dell’ oro.... io non ascolto più a discorrere di cose sim- 
patiche ! Coloro che parlano di speculazioni farebbero 
meglio a tacere.... io m’annoio, m’arrabbio e m’ad- 
dormento.... ho giurato di sacrificare cento di questi 
aristarchi.... il tuo Leone è il primo che mi capita fra 
le mani.... tanto peggio per lui.... sarà dunque il primo 
che offro in ecatombe.... aspettando gli altri, egli solo 
mi pagherà la noia che provai in tre anni di matri- 
monio. 

Cam. Egli non giuochcrà più. 

Giu. Povera sciocca ! egli giuoca sempre. 

Cam. Ventimila franchi che gli rimanevano.... L’ ha voluto 
mio padre. 

Rcy. Camilla, pensateci. Quei ventimila franchi potrebbero 
essere la sua rovina. 

Cam. ( alzandosi ed avvicinandosi a Reynold ') Voi sa- 
pete qualche cosa ? 

Rey. Io, no ! 

Giu. Oh ! Reynold è troppo discreto e generoso , per dir 
la verità ! 

Rey. È vero. A cuori ben fatti dispiace l’ inveire contro 
un rivale, e se voi, o signora, non aveste incominciato 
questo discorso io non avrei parlalo. 

Cam. Oh ! è una viltà il ferire un assente che non è in * 

- grado di difenderei. 
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lìey. Oh , signora ! (Camilla gli volge le spalle , va a 
sedere e piange) 

Giu. Cattiva e ingiusta ! Sii dunque infelice ! Tanto peg- 
gio per te. 

Bey. Basta così, o signora, non la tormentate di più.... 
le parole a nulla valgono contro i sentimenti del cuo- 
re.... conosco il vostro interesse, lasciate che io disarmi 
uno zelo <*he potrebbe costar una lagrima a mia cu- 
gina. (A Camilla) Addio, Camilla. (Camilla si volge 
e gli stringe la mano, egli esce) 

SCENA III. 

Giulia, Camilla, poi Bernard. 

Giu. E non sei commossa?... cuore di pietra ! 

Cam. Egli ha la mia stima !... non mi chiedere di più. 

Ber. ( entrando con un portafogli in mano e una 
matita nell’altra , come un uomo che faceta dei conti) 
L’affare è sicuro: cento azioni! 

Giu. (inchinandosi) Signore!... 

Ber. Vi saluto, Giulia. Leone non è qui? 

Cam. Non ancora ! 

Ber. (continuando i suoi calcoli) Io compero a mille e 
vendo a mille e quattrocento. ( Giulia continua a far 
riverenze) Non v’ incomodate, parlate pure con Ca- 
milla. (Guadagno netto e tondo.... quarantamila fran- 
chi; evviva dunque la Borsa.) (A Giulia che lo saluta 
continuamente) Insomma, che cosa volete ? 

Giu. Ecco, io sono.... 

Ber. (come sopra) (Io posso pagare il prato di Giovanni 
Claveau....) 

Giu. (come sopra) Ho dunque T onore.... 

Ber. (Adesso che posseggo l’una e l’altra riva, posso trarre 
un vistoso partito da quell’acqua così limpida e chiara.) 
(A Giulia e Camilla) Parlate ! (Come sopra) (Posso 
fabbricare un mulino, ma mi occorrerebbero altri ven- 
timila franchi !) (A Giulia) E perchè non parlate ? 

Giu. Aspettava che vi compiaceste di guardarmi in faccia. 

, Ber. Stava facendo un calcolo importante. 

Giu. (avvicinandosi a Camilla) Ecco V avvenire di rose 
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che ti attende sposando Leone Desruches... Calcoli e 
speculazioni! Bella vita davvero! ( Avvicinandosi a 
Bernard) Signor Bernard ? 

Ber. Signora Giulia ! 

Giu. Una volta voi eravate più allegro. 

Ber. Lo credete ? 

Giu. Me sono certa. Parigi vi dà sui nervi. 

Ber. Scherzale ! 

Giu. Dico la verità ! In altri tempi eravate più galante..* 
più amabile.... 

Ber. Credo di esserlo ancora. 

Giu. Non mi pare. 

Cam. (avvicinatidosi a Giulia) La mia amica ha ragio- 
ne. Sarebbe meglio lasciare Parigi e fuggire quest’atmo- 
sfera pesante... Padre mio, ritorniamo alla nostra cam- 
pagna. 

Ber. Lascerò Parigi quando avrò guadagnato un mulino. 
Oh ! ecco Leone. 

Giu. (Adesso poi incomincio). ( Siede vicino a Camilla) 

SCENA IV. 

Leone c detti. 

( Leone saluta Camilla e Giulia, poi s*avvicina a Ber- 
nard c gli stringe la mano) 

Ber. (piano) Abbiamo guadagnato ? 

Leo. Sì. (Centomila lire di perdita!) 

Ber. Dunque le nostre azioni? 

Leo. Eccellenti. 

Ber. Le hai esitate ? 

Leo. No. 

Ber. Perchè? 

Leo. Sarebbe stata una pazzia ! Saliranno ancora ! (Ma- 
ledetto ribasso! da che può provenire!?) 

Giu. ( a Camilla) Vedi con quale trasporto egli li fa la 
corte ? . 

Ber. Noi dunque saliremo ancora ? 

Leo. Vi ho detto di sì. (Un nuovo ribasso !... Oli, infame 
destino !) 
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Ber. ( ripigliando il portafogli ) (Anche il mulino h 
in tasca !) 

Già. E sarà peggio quando tu sarai sua moglie. 

Ber. Dimmi : quando avremo mille franchi d’ utile ti de- 
ciderai a vendere ? 

Leo. Senza dubbio. (Crudele situazione ! perdere e far 
sembiante di vincere...) Signor Bernard... se per caso 
voi perdeste, che cosa direste ? 

Ber. Per amor del cielo nou spaventarmi con tali prono- 
stici 1 m’hai assuefatto così bene... tu sai che quando vi 
era un piccolo guadagno , io l’ho suggerito di esitare 
le nostre azioni.... e se tu non 1’ hai voluto , la colpa 
sarebbe tua e non mia ! Vi sarebbe pericolo di per- 
dere ? 

Leo. No, è stata una mia idea.... ho voluto provarvi ! 

Ber. Oh, Dio ! mi mancava quasi il respiro.... bella ma- 
niera di diventar ricchi perdeudo... e poi, se ciò avve- 
nisse, come padre di famiglia sarei iu dovere di ne- 
garti la mano di Camilla. 

Leo. Ma se non è che uua mia supposizione.... però noi 
abbiamo parlato troppo da soli.... è un mancar di ri- 
guardo a quelle signore. (Per avvicinarsi a Camilla) 

Ber. (trattenendolo) Dunque non perdo ? 

Leo. No, no. 

Ber. Guadagno ? 

Leo. Sì. (Fra due giorni il ribasso sarà cessato.) ( S'avvi- 
cina a Camilla) 

Cam. Siete venuto ben tardi, Leone. 

Leo. Mio malgrado però.... Vostro padre è complice di 
questa tardanza, e ve ne dirà il motivo. (Bernard fa 
un segno affermativo a Camilla ed esce) 

SCENA V. 

Suddetti meno Bernard. 

Giu. Buon Dio ! queste scuse erano necessarie : voi era- 
rate alla Borsa; prima di tutto gli affari.... la cosa è 
naturale. 

Leo. Signora.... 

Citi . Ma sì. anche poco fa lo diceva a Camilla, e scusava 
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la vostra assenza. Domandate a lei come patrocinava 
la vostra causa. 

Cam. Giulia ! 

Giu. So che cosa vorresti dire ; ma per un uomo d’ in- 
gegno la Borsa ha tante attrattive !... Se io non fossi 
una donna, non la lascerei un momento. Non è là che 
si trova il romanzo della vita umana? In un giorno 
la fortuna perduta e riacquistata.... 1’ ebbrezza del suc- 
cesso e la disperazione. A mezzogiorno 1’ opulenza, la 
miseria alla sera.... l’ infinito , il caos, domiuii senza 
confine, sontuosi palazzi, un granaio e un po’ di pa- 
glia per adagiarvi il capo. Sorprendente contrasto ! Come 
il negromante che trasporta il pubblico dal polo all’equa- 
tore. La lampada d’Aladino non avrebbe saputo creare 
di tali meraviglie.... tutto svanisce dinanzi a queste 
emozioni.... l’amore islesso è una meschinità, e si guar- 
dano sogghignando quei nounulla ai quali gli amanti at- 
taccano uu prezzo favoloso, un anello, un nastro bagnalo 
forse di lagrime.... Oh , i bei gioielli per questi pa- 
droni del mondo ! 

Leo. Signora, non comprendo bene il vero senso dello 
vostre parole.... ma per me quei gioielli hanno un 
prezzo incalcolabile, infinito. (S'avvicina a Camilla) 
Giu. Ho capito, l’avete creduto un’ offesa e siete in col- 
lera con me.... con me che vi reco un’ eccellente uo* 
tizia. 

Leo. (freddamente) E quale, o signora ? 

Giu. Vengo dal palazzo di mio zio. 

Leo. E così? 

Giti. La pace è fatta. 

Leo. Baie ! 

Giu. La pace è fatta , vi ripeto , è ancora un mistero, ed 
io stesso ho giurato il segreto, ma per un buoD amico 
come voi è lecito mancare alle sue parole. 

Leo. (con gioja) La pace! Oh , io 1* aveva detto !... oh ! 
era oramai tempo di restituire il riposo all'Europa scon- 
volta , di rassodare il credito , di riaprire al commercio 
i porti che la guerra aveva chiuso... • 

Giu. E di faro salire le rendite dello Stato , non è vero ? 
Vedo con piacere, che il vostro cuore, al disopra di vul- 
gari pregiudizii , immoli yoleatieri la gloria a’ suoi prì- 
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✓ vati affari; io sono certa che senza scomporvi, se ciò 

potesse fruttarvi un forte guadagno, vedreste per la se- 
conda volta gli stranieri occupare Parigi. 

Leo. Signora 5.,, 

Giu. ( riprende il cappello e mantiglia) Mi dispiace di 
dover distruggere il vostro sogno, ma non si è parlato 
ne di pace nè di tregna , 1’ ho detto a bella posta per 
divertirmi un poco: scusate la mia pazzia, e in cambio 
lasciate che vi auguri buona fortuna alla Borsa- A ri- 
vederci, Camilla. (Le stende la mano che Camilla non 
* accetta) Oh, oh ! (Esce) 

SCENA VI. 

Leone e Camilla. 

Cam. (guardando fisso) Ebbene, Leone ? 

SCENA VII. 

Maddalena c detti. 

Mad. (piangendo) Madamigella.... uh, uh! una lettera.... 
Uh!... 

Cam. Dammela. 

Mad. (piangendo e cercando la lettera) Non so più dove 
sia.... Uh, uh, uh! 

Cam. Perchè piangi così ? 

Mad. Sono molto infelice. 

Cam. Invece di sospirare, parla. 

Mad. Sono tanto infelice che vorrei esser morta. 

Cam. Ma da che proviene questa tua infelicità? 

Mad. Pietro.... Uh, uh, uh ! 

Cam. ( prendendole le mani) Pietro.... e così ? 

Mad. Usciva adesso di qui. Pietro che mi amava tanto e 
cfce era teneramente riamato.... il mio Pietro.... Uh , 
uh, uh! 

Cam. Finisci. 

Mad. Ed io che dormiva tranquilla coutando sulla sua fe- 
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deità ? Se no angiolo mi fosse apparso in soguo e me 
l’avesse detto, non gli avrei creduto. 

Cam. Spiegati. 

Mai. Pietro mi ha abbandonato e uon vuole più sposarmi. 
Adesso è ricco e nou vuole per moglie una contadina ; 
si è stabilito a Parigi crai disse che a lui occorre una 
donna di inondo che conosca la buona società , ed io 
non sono una donna di mondo ; ma se fossi stata rie*' 
ca, se i più galanti giovinoli! di Parigi m’avessero fatta 
la corte, se m’avessero offerto un milione, io non avrei 
sposato che Pietro, quel cane di Pietro. Uh ! uh ! 

Cam. E dove si è arricchito ? 

Mad. Che so io? mi ha parlato d’ un luogo lutto pieno 
d’oro come se fosse un campo di biade. Ha guadagnato 
la Borsa. 

Cam. Cioè alia Borsa ? 

Mail. SI, alla Borsa. Ma se Dio m’ascolta, fulminerà quel 
luogo che ha parificalo il cuore di Pietro. Oh ! sì , lo 
pregherò tanto che mi esaudirà. ' 1 

Cam. E non hai vergogna a dolertene tanto? Se Pietro è 
stalo un vile, perchè piangi la saa memoria? lo sarei 
più orgogliosa ; abbandonata , come te, è col disprezzo 
che rimeriterei una tale infamia. Va a cercare la mia 
lettera, e asciuga i tuoi occhi ; chi non ti vuole , è se- 
guo ette non ti inerita , povera fanciulla. (Le asciuga 
essa stessa gli occhi. Maddalena eiee) r 

SCENA Vili, 
leeone e Camilla. 

Cam. Ecco, Leene , un’ altra trista conseguenza delle vQr 
stre speculazioni. 

Leo. Oh , ciclo! Sono io cosi degno di dispiczzo che mi 
paragoniate a quel miserabile!... e potreste credere ?... 

Cavi. Se lo credessi , non mi troverei da solo a sola con 
yoi. Io credo che i miasmi della Borsa alterino la sor- 
gente de’ nostri generosi istinti, che il cou tatto dell’oro 
contamini la delicatag lanugginc dell’ onore , c che unt 
frutto si corrompa quando una mano grossolana siterà 
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il velluto della sua pelle ; è da questo lato che consi* 
dero la Borsa come una sventura ; una perdita di de- 
naro può essere facilmente riparata , ma chi riparerà 
l’orgoglio avvilito ? lo so che voi non scenderete sino al 
disonore, eppure io tremo sempre vedendovi a cammi- 
nare su quell’abisso che può ingojare il nostro avvenire. 
Oramai si è raffreddato in voi 1’ antico entusiasmo, lo 
slancio, un sacrosanto affetto eccita i vostri sarcasmi , 
invano io peroro per voi, invano vi assolvo, non trovo 
perciò in voi quelle doti che vi rendevano così amabile, 
e senza cercare altre prove, se voi sapeste quanto sof- 
fersi poco fa allorché Giulia vi parlò d’ una prossima 
pace.... 

Leo. E vi lasciate avvilire dalle ciarle di una donna che 
paria a dritto ed a rovescio, che smaniosa di far pom- 
pa di spirilo finisce col diventar impertinente e insop- 
portabile, e che, moglie d’un austero banchiere, riversa 
sugli altri la nòja che le fa subire suo marito, pel desi- 
derio d’intorbidare l’altrui felicità ? 

Cam. So , che essa vi odia,, ma ciò che mi spiace si è di 
vedere che voi stesso le offriste i mezzi per sfogare il 
suo odio ed ottenere un completo trionfo. Ma non ò 
tutto , prima che voi veniste , avevamo parlato di voi e 
della Borsa, e per un istinto che voi, Leone, dovete 
comprendere, era meco stessa sdegnata nel dover pren- 
dere le vostre difese. 

Leo. Chi era da voi prima che io venissi ?... chi osava ac- 
cusarmi ?... 

Cam. Giulia, con mio cugino Reynold. 

Leo. (camminando agitato) Reynold! era certo. Un cu- 
gino ! i cugini sono sempre i nostri mortali nemici. 

Cam. Leone ! 

Leo. Quanto detesto quel signor Reynold ! un moralista 
pedante sempre serio, che affetta sempre un’aria d'eroe 
da romanzo, uno di quei tipi che fanno pompi dell’o- 
nore in teoria , ma che Io dispreizano in pratica. L’o- 
nore ! ma questa sola parola non gl’ imponeva forse il 
dovere di rispettare un uomo assente che non poteva 
difendersi? 

Cam. Egli non vi ha accusato, Leone. Reynold è un cuor 
nobile e generoso, ed ecco la spina che uii strazia il 
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cuore ; fra voi e mio cugino , il più leale non sietò 

• voi.... ecco perchè Giulia si è creduta in diritto di 
offendermi... se non vi avesse che calunniato, avrei mol- 
to meno sofferto.... ma essa mi disse delle acerbe ve- 
rità. 

Leo. ( avvicinandosi a lei teneramente ) Quanto male mi 
fate colle vostre parole. 

Cam. ( dolcemente ) Il vostro torto fu grande, o Leone! 

Leo. E non mi perdonerete il mio trascorso, Camilla ? 

Cam. Ma non vi aveva già perdonato? Se voi commetteste 
quel fallo per la speranza di possedermi , perchè con- 
tinuaste ancora adesso che sono vostra ? 

Leo. Io ubbidiva agli ordini di vostro padre. 

Cam. Mio padre ? Io non posso condannarlo perchè non 
ne ho il diritto, ma ne ho sopra di voi, e voglio usarne 
per prevenire più grandi sventure. 

Leo. (in ginocchio) Oh, parlate ! comandate , Camilla, e 
vi giuro che vi ubbidirò. 

Cam. Vi credo, Leone, ed è perciò che la speranza rivi- 
ve nel mio cuore: in questo momento non voglio sapere 
se voi oltrepassaste i limiti dei ventimila franchi , se 
avete guadagnato o perduto, ma venendo a Parigi , of- 
frendomi spontanea a voi, credo d’avervi dato una pro- 
va luminosa del mio amore, e ne esigo la ricompensa. 
La Borsa è mia rivale e voi dovete abbandonarla per 
sempre, lo dovete se mi amate; ne aspetto la promessa, 
ne esigo un giuramento. 

Leo. Uu giuramento? 

Cam. Giurate sul vostro onore , Leone , che per quanto 
grandi sieno le vostre speranze e per qualunque ragione 
sia presente, che futura, yoì più non penserete alla Borsa. 

Leo. Io giuro.... 

Cam. £ sia che voi perdiate o guadagniate, giurate, Leone, 
che usccudo di qui andrete a regolare i vostri conti. 

Leo. Lo giuro. 

Cam. Ricordatevi , Leone , che un giuramento è sacro, e 
che io morrei piuttosto di mancare alla mia parola , 
che se voi doveste frangere il vostro giuramento non 
vi rivedrei mai più. 

Leo. Lo giuro. 

Cam. Sul vostro onore? 
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Leo. Sul mio onore. 

Cam. (stendendogli la mano) Leone, io vi amo ancora co- 
rno prima; non temete di Reynold, perchè io non amo 
che voi: nessuno possiede un cuore più nobile o gene- 
roso del vostro, voi nulla perdeste di quelle doti che vi 
resero si caro ai mio sguardo. Oh , adesso ringrazio 
Giulia che nella lusinga d’ inimicarci ha fatto nascere 
una sì lieta riconciliazione. Andate presto, io vi aspetto. 
( Gli dà la mano da baciare , quindi entra nelle sue 
stanze) 


SCENA IX. 

Maddalena e Leone. 

Mad. Non è più qui la padrona ? 

Leo. No. 

Mad. Aveva trovata la sua lettera, eccola. 

Leo. Va nelle sue camere. 

Mad. Hanno portato queste due. per voi, e sono di là che 
aspettano la risposta. (Dà le lettere ed entra nelle ca- 
mere di Camilla) 

SCENA X. 

Leone solo. 

Cara Camilla ! Oh t sì , io manterrò il mio giuramento ! 
che io muoja piuttosto che mancarvi.... (Legge) u Mio 
» caro Leone , tu perdi a quest’ora trCcentomila fran- 
ti chi.... » Oh, ciclo ! u senza contare centomila franchi 
u perduti dal signor Éernard ! Ti basta , o vuoi az- 
« zardare tutto il tuo patrimonio? riflettivi c dam- 
« mi una pronta risposta » . Rovitìato !... meno poche 
migliaja di lire! Ed il signor éernard ?... oh, perdita 
più funesta ancora!... come dirglielo!... con qual fronte 
oserò comparire dinanzi a lui , egli mi scaccierà come 
un mascalzone.... pagare co’ miei denari? io non pos- 
seggo un terzo di quella somma... i suoi ordini trasgre- 
diti,... il mio zelo ?... vana scusa ! Piutenzionc m’assol- 
vc, ma il risultato mi condanna. Oh, miserabile ! (Leg- 
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ge l’altra lettera) u Grande novità ! Sebastopoli è ca- 
li dula; l’ho saputo dall’ ambasciata turca. Comperate! 
a comperate! Alfredo n. Ah ! tutto può essere ripara- 
to !... Tutto ? c il mio giuramento !... E la mia parola 
data a Camilla!... Ah, io souo perduto, e perduto per 
sempre ! 


Fine dell' ulto terzo. 


t, 
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Ricco appartamento in casa di Leone. 


SCENA PRIMA. 

Alfredo e Leone. 

Alf. Non vedo più Estella: la perfida mi ha abbandonato 
per attaccarsi ad un domestico arricchito che giuocava 
alla Borsa. Ah ! quella fanciulla non ha amore per al- 
cuno. 

Leo. Dimenticatela. 

Alf. Io contava di regalarla ad un visconte , cd essa ha 
scelto un lacchè. Che iufamia ! Ma voi, amico, siete al- 
loggiato magnificamente ! 

Leo. Per poco però; ho lasciato in libertà il mio apparta- 
mento. 

Alf. Perchè? 

Leo. Parigi m’è divenuto insopportabile. 

Alf. Con che accento melanconico me lo dite? Eh , via ! 
fate male a perdere ogni speranza; pensate che fra 
qualche ora noi possederemo un milione. 

Leo. Oh ! perchè vi ho creduto ! 

Alf. Adesso rimproveratemi anche: s’è mai visto di peggio! 
vendere a rotta di collo quando 1’ orizzonte si presen- 
tava sereno ai nostri sguardi ? 

Leo. Sebastopoli è preso dunque? ne siete sicuro ? 

Alf. Ma sì, preso, se ne ho letto sui muri il bullctliuo. 

Leo. Io non poteva fare a meno di vendere. 

Alf. Eravate diventato pazzo ? 

Leo. Aveva fatto un giuramento. 

Alf. Ho capito. Voi giuraste alla vostra bella di non più 
giuocare alla Borsa, e adesso che si presenta l’occasio- 
ne di rinlascarc il vostro denaro , credete , arrischian- 
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do per 1’ ultima volta le poche migliaia di lire che vi 
restano, di essere disonorato ? no certo; un bel guada* 
gno giustificherebbe il vostro spergiuro. 

Leo. Mio Dio 1 se avessi avuto centomila franchi ! 

Alf. Domani li avrete dieci volte. 

Leo. Lo credete? 

Alf. lo credo di farvi una cosa grata, cedendovi la metà 
del mio guadagno. Un milione ! 

Leo. Oh, io non desidero tanto ! 

Alf. Eppure sarà così. 

Leo. Se fossi sicuro ! 

Alf. Sicurissimo. 

Leo. Oh, amico mio ! (Abbracciandolo) Voi mi salvato 
la vita e l’onore. 

Alf. Lo credo; lasciatevi regolare da me. 

Leo. Il signor Bernard avrà il suo prato ? 

Alf. E fra qualche giorno Estella s’accorgerà d’essere an- 
cora innamorata di me. 

Leo. E sposerò Camilla! Sarà dunque vero che io potrò an- 
cora possederti quando temeva diverti perduta per sem- 
pre ; dopo la disperazione, la speranza. Oh, se il cielo 
volesse assistermi, noi lascereimuo Parigi. Domani stesso, 
là nelle nostre ridenti campagne , nasconderci l’ onta 
dello spergiuro. Alf redo, promettetemi di serbare su ciò 
un eterno silenzio. 

Alf. Ve lo prometto. (Ho parlato anche troppo !) Un’ ora ! 
Venite alla Borsa? 

Leo. No! Se alcuno mi vedesse?... E poi, aspetto qui Ca- 
milla con suo padre; se abbiamo guadagnato, correte ad 
avvertirmi. 

Alf. Un milione! (Esce) 

SCENA IL 
Leone solo. 

Salvo ! io sarò salvo ! Ecco come un pugno d’oro può can- 
giare il nostro avvenire ! Ah ! la tema, la speranza , i 
rimorsi sono in lotta nel mio cuore! Se io perdessi! 
ma no ! il rialzo è infallibile ; eppure se perdessi ! Oh, 
Ser. VI. Voi. Vili. 4 
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sarebbe troppo crudele ! sarebbe ufi perdere il mio av- 
venire, la vita. Con sangue freddo ho veduto la Bor- 
sa iugojare uove decimi della mia fortuna, ed ora tre- 
mo di perdere questo miserabile avanzò. Se potessi gua- 
dagnare ! Quanti più felici di ine guadagnano dei mi- 
lioni inutili per essi , ed io uou vorrei che centomila 
lire ! centomila lire ... ecco là mia speranza, lo le desi- 
dero non per ine, ma per il signor Bprnard, e poi fug- 
girò da Parigi, c per sempre. Ma sé perdessi aheofa ? 
la fortuna non assiste coloro che la desiderano 1 (Guar- 
dando la pendola) In questo punto si decide della mia 
vita o della mia morte. Sapere che la ruota gira e non 
esser là per cohoficerè il mio destino , immaginare da 
lontano quello che non posso vedere, passare e ripassa- 
re dal timore alla speranza. Oh ! è un’ ansietà più ter- 
ribile della sventura. (Siede) Ah ! quéste emozioni mi 
aumentano ; quale inferno! a questo prezzo è pagar 
troppo caro un milione. Oh , miei giorni di pace, dove 
n’andaste Voi ? Se si conoscessero queste angoscie, que- 
ste torture, chi è quel disgraziato che azzarderebbe un 
passo iu questa via di dolore ? e dire che non è con- 
cesso ali’uoino di tornare indietro , e di trovare ad un 
tratto l’ innocenza perduta ! Se ciò fosse, io fuggirei 
questi cerchi di carboni ardenti e cercherei la calma del 
inio villaggio natale. Ma no, la luce uou viene che al 
momento della miseria, al momento che nòti ci resta più 
alcuna speranza , quando il bisogno s’eleva gigante di- 
nanzi a noi, e ci lascia per tutta alternativa o un av- 
venire di stenti.... o la morte! Un rumore di passi. 

SCENA III. 

Lcouc, Alfredo, Dclatour. 


Leo. Ebbene 1 ? 

Alf- Nell’andare alla Borsa ho ritrovato il signore che 
mi ha risparmiala la strada. . 

Leo. Che hanno fatto ? 

Alf. 11 signore mi ha detto tutto. 

Leo. Che cosa Vi ha detto ? 
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Alf ( volgendosi e guardandolo ) Povero giovine ! mi fa 
compassione. (Escono) 

SCENA IV. 

Leone solo. 

Sogno o sono desto ? In un batter d’ occhio lutto è per- 
duto , non posseggo più nulla ! Oh ! no , non è possi- 
bile. Spesso ci dibattiamo contro un sogno spaventevole 
che ha le forme della realtà. ( Guardando i biglietti) 
No, io non sogno ! è l’orribile verità che sta inesorabile 
dinanzi a me ! (Si alza) Camilla sarà qui a momenti. 
Camilla, giudice tremendo, che mi condannerà senza mi- 
sericordia ! Io ho paura di lei, come il figlio colpevole 
ha paura di suo padre ! Miserabile l io sono perduto. 
Borsa infame ! Antro, tranello ! fogna d’ infamie !... bi- 
scaccia !.. che tu sia maledetta !... perchè sei il focolare 
delle passioni e la tomba della virtù. 

SCENA V. 

Pietro e detto. 

Pie. Il signore è solo ? 

Leo. (furioso) Anche tu ? Va all’inferno ! 

Pie. Signore ! 

Leo. (avvicinandosi a lui con rabbia) Vuoi andartene 
sì o no ? 

Pie. Io ho tutto perduto, non posseggo più nulla. 

Leo. Tanto meglio, ti fossi anche appiccato ! 

Pie. Ho perduto ottocento franchi. 

Leo. Felice té ! 

Pie. Felice! 

Leo. Ottocento franchi ! 

Pie. E duecento sulla parola. 

Leo. E ti lagni, carnefice? 

Pie. Non ho più nè loco , nè foco. Adesso che sarà mai 
di mct 
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Leo. E di me che sarà ? (Cadendo su d’una poltrona) 

Pie. Per carità, perdouatemi ! vi giuro che non lo farò più. 
Sì, voi avevate ragione, giuocando alla Borsa sono stato 
un grand’assassino. Ilo perduto e mi sta bene, perchè 
me l’ho meritato ed ho raccolto i frutti della mia paz- 
za condotta; io devo essere scacciato come un briccone 
che aveva guadagnatele non ha saputo conservare il 
suo guadagno. 

Leo. (alzandosi e camminando) Taci. 

Pie. Nessuna pietà per me! la mia sventura non merita 
d’essere compianta. 

Leo. Basta. 

Pie. Imbecille! cento volte imbecille! tu potevi tornare al 
tuo villaggio, sposare Maddalena, vivere come un prin- 
cipe.... 

Leo. (con rabbia) Ma basta, demonio, basta. 

Pie. (ricade in ginocchio) No , io sono troppo colpevole. 
Assassino !... birbante!... miserabile! 

Leo. Alzati. 

Pie. Che ! mi perdonate ? 

Leo. Sì. 

Pie. Quanto siete buono! e mi riprendete al vostro ser- 
vizio ? 

Leo. No , la mia posizione attuale non mi permette di te- 
nere un domestico ; eccoti duecento franchi, e cercati un 

altro padrone. Vattene , mi pare d’ aver inteso 

sì, hanno suonato.... sono essi! confessare è la mia 
morte ! ingannarli sarebbe un’ infamia ! il mio cuore 
batte ! il sudore cola dalla mia fronte ! Che fare ? con- 
fessare il tutto ! Sì, ne avrò, devo averne il coraggio. 

SCENA IV. 

Maddalena e delti, 

Mad. (a Leone) Signore, il padrone e la padroneina sal- 
gono le scale. (Leone pallido s'appoggia alla tavola) 

Pie. Maddalena ! 

Mad. Signore, io non vi conosco. 

Pie. Sono io. Avete già dimenticato il vostro Pietro? 
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Mad. Signore , io nòti sono una donna di mondo , non 
conosco Balta società , sono una povera /ottica, c spo- 
serò un semplice contadino. ( Facendo una riverenza ) 
Vi auguro buona fortuna colle vostre madamigelle della 
capitale. 

Pie. (piangendo) Uh! povero Pietro. (Esce) 

Mad. (piangendo) Uh, uh, uh ; (Esce) 

SCENA VII. 

i 

Leone, Bernard e Camilla. 

(Camilla si ferma al fondo cogli occhi fìssi su Leone) 

Ber. Vicino mio , me n’ hanno raccontato delle Indie ! È 
vero che abbiamo perduto ? 

Leo. Sii, o signore, oramai non posso far vene un mistero, 
io non posseggo ,più nuHa. 

Ber. Di voi, poco m’importa, ma io che cosa perdo ? 

Leo. Una somma rilevante; centomila (Valichi! 

Ber. Eh ? 

Leo. Centomila franchi. 

Ber. Centomila franchi ?... Vicino mio, tu scherzi ? 

Leo. Pur troppo è la verità. 

B&c. Per mille fulmini! centomila franchi! Camilla! lo 
senti ohe cosa dice? centomila franchi ! per caritfi, vi- 
cino mio, dimmi che questa è una favola.... Che è una 
cosa impossibile. 

Lo o. Vi replico che à la pura verità. 

Ber. Ma io, signore, non posseggo una tal somma ... sarò 
costretto a vendere una fattoria. Voi mi avete assassi- 
nato! Quando io ho azzardato, vói non mi diceste che avrei 
perduto: noi lavoriamo le dodici ore della giornata per 
guadagnare uno scudo , e nou possiam sprecarlo in 
questo modo. Non sapete che con centomila franchi si 
comperano dei prati , dei boschi , dei laghi e delle vi- 
gne ? Il prato di tvjoVapni Claveau non costava che 
ventimila franchi, Oppure io udii era deciso a fare questa 
inutile spesa ! ed è per colpa vostra che io ho perduto 
questa somma ! ma perchè, ostjjiato. quando ve lo dissi, 
non avete venduto ? 
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Leo. Avete ragione, ma io sperava di raddoppiare H gua- 
dagno. 

Ber. Tante grazie della vostra buona intenzione ! Io però 
nop pagherò questi centomila franchi, non devo pagar- 
li. Chi vi ha autorizzato a perdere tanto? Chi yj ha 
detto di disprezzarc i miei ordini? Avete giuncato di 
vostro capriccio ? rimediate voi glie vostre inconvenienze 
e pagate per me. 

Leo. Ma se io avessi posseduto questa somma, l’avrei giò 
fatto.... , 

Ber. Vieni , Camilla. Usciamo di questo luogo ; questa 
perdita di denaro , che forma la mia disperazione, mi 
apre gli occhi ; tu almeno non sposerai quest’uomo, che 
in poco tempo ti avrebbe ridotto all’ estremo della mi- 
seria. 

Leo. Il successo, che solo crea il merito o la colpa, cangia 
la stima in biasimo , e il biasimo in stima : se io fossi 
riuscito , voi mi avreste lodato , ho perduto c voi pure 
ini condannate ; mi sta bene; I’ atto è lo stesso, ma di- 
verso ne fu il risultato ; io chino il capo ed accetto ras- 
segnato la mia sentenza. 

Ber. Vieni. Reynold ci aspetta!... Reynold, che non giucca 
alla Borsa !... Vieni !... 

Cam. Un istante ancora ! (Avvicinandosi a Leone ) leeo- 
ne , dopo H vostro giuramento avete giuocato ancora ? 

Leo'. Signora.... 

Cam. Rispondetemi , Leone; poco fa vi hanno accusato-,.. 
hanno sul vostro conto sparso delle infami dicerie , ip 
non ci ho creduto. 

Leo. Ne indovino la sorgente, è Giulia. 

Cam. 0 Giulia o altri, poco importa. Adesso sono io che 
interrogo, e yoì dovete rispondermi, perchè sono certa 
che la sete dell’oro non ha ancora petrifìcato il vostro 
cuore da rendervi mentitore. Aspetto la vostra ri- 
sposta. 

Leo. Nello stato in cui mi troyo.... 

Cam. Parlate. » 

Leo. SI, io ho giuocato ! 

Cam. ( con disprezzo ) Oli! 

Leo. Senza ohe voi me lo chiedeste io ve l’avrei confes- 
sato. ' 
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Cam. Ed io ne dubitava ancora ! 

Leo. Voi lo sapete si spera sempre ; con cento- 

mila franchi avrei calmato vostro padre , e io temeva 
gl'impeti dell’ira sua , e fu per lui , per lui solo , Ca- 
milla. 

Cam. Oh , tacete 1 non cercate di scusare il vostro sper- 
giuro.... conoscendo il mio cuore voi non potevate te- 
mere. Se pure aveste perduto cento volte di più vi avrei 
perdonato.... ciò doveva bastarvi . Mio padre avrebbe 
gridato ed io avrei calmata la sua collera, e sono certa 
che vi avrebbe riaperte le braccia. No, adesso no» spe- 
rate di risvegliare la mia pietà, ed accusate la sorte che 
vi ha punito ai miei occhi: non è il risultato che crea 
l’ innocenza o il delitto.... voi mancaste alla vostra pa- 
rola.... ecco la vostra colpa.... se aveste guadagnato un 
milione, sarebbe la stessa cosa per me.... indegno del 
mio perdono, attribuite a voi stesso la conseguenza della 
vostra condotta. La povertà vostra mi fu forse d’osta- 
colo quando venui spontanea ad offrirvi la mia mano ? 
Oh ! quando ne concepii il pensiero, c che sì felice io 
giungeva a Parigi, sperava che la mia visita avrebbe avuto 
un’altra ricompensa.... io non credeva che il nostro 
romanzo, cominciato all’ombra delle nostre campagne, 
sotto i salici del nostro giardino, avrebbe avuto sì tri- 
sta conclusione. Addio, signore... io già ve lo dissi, che 
sarei morta per voi.... addio, dunque, e per sempre. 

Leo. Mio Dio ! 

Cam. Venite, padre mio ! 

Ber. (Quanto è pallido!., quasi quasi mi fa compassione !) 
( Escono ) 


SCENA Vili. 

Leone solo. 

( Dopo qualche istante d’abbattimento solleva il capo) 

Tutto dunque è finito: ho perduto al giuoco il mio 
patrimonio.... seno debitore di diecimila franchi che non 
potrò restituire.... una fanciulla adorabile, un cuore 
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sublime e generoso che mi amava, mi scaccia da lei per- 
chè ho mancalo alla mia parola. Qual avvenire sarà il 
mio?... un avveuire di torture e di rimorsi, quando pa- 
ragonerò la mia attuale sventura alla felicità che ho 
perduto. No.... non posso vivere cosi.... è giunto ristante 
di accorciare quest’esistenza di dolori. SI, è meglio mo- 
rire! (Leva due pistole e le guarda ) Un grano di 
polvere.... un dito sul griletto.... uua fiammella.... un 
po’ di rumore e si dorme per sempre !... è ora di fl- 
uirla ! ( Impugna una pistola ) 

SCENA IX. 

Reynold e detto. 

Bey. (freddamente) Fermatevi. 

Leo. Voi, signore ! 

Bey. Io stesso. (Pretuie la pistola) Deponete quest* arma 
sacrilega ! 

Leo. Che fate voi in questo luogo ? 

Bey. Lo vedete. 

Leo. Perchè v’immischiale in cose che non vi apparten- 
gono? Rendetemi quell’arme ed uscite. Sull’anima vo- 
stra uscite ... non è cosa prudente lo scherzar col fuo- 
co.... per 1’ ultima volta.... uscite! 

Bey. No. 

Leo. Sapete voi che quest’arme può adempiere un altro 
ufficio ? e giacché pare che sia anche il vostro parere, 
tanto meglio cosi, un duello viene a proposito per chi 
maledice la vita. .. io vi odio perchè mi avete sempre 
calunnialo.... io vi odio perchè, mio rivale fortunato, ve- 
nite qui a gioire della mia disperazione, e quando meno 
io lo sperava, voi vi gettaste attraverso il mio cammino... 
quanto ve ne ringrazio !... Usciamo, signore. 

Rey. Sia.... fra poco io sarò agli ordini vostri.... Ma prima 
ascoltatemi e lasciate che adempia la missione che mi 
hanno affidata. 

Leo. Una missione ! 

Bey. Sì, ed è perciò che sono in casa vostra; se no, vi 
avrei risparmiato questa mia visita perchè estraueo alla 
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vostra sorte, poco m’ importa che voi viviate o che vi 
diate la morte. 

Leo. E chi vi ha incaricato ? 

Rey. Mia cugina! 

Leo. Camilla ! 

Rey. io obbedisco ad un suo comando.... è un momento 
che l’ho lasciata.... essa aveva preveduto l’atto di di- 
sperazione che io ho impedito.... Andate da lui , mi 
disse Camilla : sebbene esso non speri che io revochi 
giammai la mia sentenza, perchè quando ho fatto un 
giuramento so mantenerlo , ditegli però che i miei 
sguardi lo seguiranno : che se 1’ amore è spento nel 
mio cuore, sopravvive l’amicizia, e che se non gli è più 
permesso d’essere amato, gli resta la speranza di riac- 
quistare un giorno la mia stima e la mia devozione.... 
ditegli che non tenti con un alto infame di disonorare 
la sua vita, sottraendosi da vile all’espiazione che im- 
porre gli devono i rimorsi della sua colpa.... Ditegli 
che deve a lui e a me stessa risparmiare quest’ onta su- 
prema : che non mi forzi ad arrossire dinanzi a tutti 
della scelta che aveva fatta.... che se non sarà mio ma- 
rito, era però il mio fidanzato, e per un solo istante io 
non voglio pentirmi d’averlo scelto per tale.... Sono le 
sue precise parole! 

Leo. Essa vi ha detto ciò ? 

Rey. Sì, o signore.... ed ora fate quello che credete..., la 
mia missione è compiuta.... ecco la vostra pistola. 

JjCO. Io non mi ucciderò. 

Rey. Dunque ci batteremo; ma permettete prima che vi 
dica due parole per mia giustificazione. Innanzitutto 
non sono io che Vi ho denunciato, giacché abborro que- 
sto vile mestiere.... Accusate la vostra imprudenza, e 
un’ altra volta fate una miglior scelta dei vostri amici... 
non vi diCo ciò per me.... io sono vostro rivale!... sì, 
o signore, altamente lo dichiaro : io amo mia cugina, e 
con tutta l’anima mia. e spero colla mia assiduità di 
guadagnare quel cuore che voi avete perduto. 

T.i‘, 0 . ( afferrando la pistola) Signore!... 

Rey. Adesso noi possiamo uscire. 

Leo. (dopo un istante) No.... 1* immagine di Camilla si 
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porrebbe fra noi.... io non posso battermi con voi. ( Chiu- 
de le pistole e siede) 

Rey. Bravo Leone, adesso posso dirvi, che anch’ io le ho 
fatta un’altra promessa.... che se voi sfidaste corag- 
giosamente la vostra sorte, io vi avrei assistito e pro- 
tetto. Ascoltatemi. (Siede) Il guadagno che non costa 
fatica vi ridusse alla disperazione.... provate la fatica che 
frutta un meschino guadagno.... io voleva proporvi di 
farvi soldato.... come feci io stesso , ma Camilla sog- 
giunse, che la diyisa militare sarebbe stata per voi un 
premio non una pena.... ed ha ragione. Ora che la 
patria chiama i suoi figli, più che a mijiaia corrono i 
volontarii sotto le nostre bandiere, è una gloria spar- 
gere il sangue per la grandezza della Francia; invece 
il lavoro pesante, oscuro, ignorato , il lavoro clic frutta 
il pane d’ un giorno, che non vi lascia che la speranza 
d’ un lontano avvenire , ecco la punizione dovuta al 
trascorso del passato: è il rovescio della colpa... è l’espia- 
zione. 

Leo. Ed essalo disse? Camilla? 

Rey. Essa stessa.... ora vi aggiungo io due parole ! me lo 
permettete ? 

Leo. Vi ascolto. 

Rey. So bene che la vita che vi offro ó la vita del mise- 
rabile e che voj preferireste la morte.... il vostro orgo- 
glio d’ pomo potrebbe risentirsene, ma io disprezzo que- 
sti volgari pregiudizi] e cammino alla mela prefissa ... 
io valuto I’ onore.... il resto è futilità.... volete voi se- 
guire il mio consiglio ? 

Leo. Che mi proponete voi ? 

SCENA X. 

Proprietario e detti. 

Pro. Mille perdoni , o signori , se vengo a disturbarvi > 
ma,... 

Leo. Che cosa volete ? 

Pro. Mi avete lasciato in libertà l’ appartamento , c sic- 
come vi sono due signori che desidererebbero visi- 
tarlo.... 


. -X.'* 
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Leo. ÀI diavolo!... 

Pro. Ma signore.... 

Leo. Avete ragione. Signore, seguitemi nelle altre stanze, 
e mi direte quello che mi resta a fare; qualunque sia 
il lavoro che mi proponete , vi giuro che 1’ accetterò. 
(Escono) 


SCENA XI. - 
Proprietario , Estella e Dubois. 

Est. (vedendo Leone ) Toh! guarda! è il eampagnuolo! 

i)uò. Oh, mio Dio !... questa è una capanna, non un ap- 
partamento !... è così incomodo.... 

Pro. Come, signore!... (Aprendo la finestra) Lo chia- 
mate una capanna cou un giardino di questa fatta? 
Guardatelo almeno; qui alla sera si respira un fresco da 
paradiso. • 

Est. Io adoro le sere , le stelle che brillano in cielo , 
i palloncini a varii colori attaccali alle piante; tutto ciò 
produce un elfetto sorprendente. Vi sono anche dei 
rossignoli ? 

Pro. A cenlinaja ! 

Est. Quanto amo il canto divino del rossignolo!... e voi? 

Dui. Preferisco il suono della chitarra. Dite un po’ , pro- 
prietario , la cantina ò grande?... è una cantina mon- 
stre ? 

Pro. Oh !... 

Dub. La cucina è vasta ? 

Pro. Immensa ! 

Est. E il mio gabinetto?... e la sala d’udienza? 

SCENA XII. 

Alfredo e delti. 

Alf- La malinconia di Leone m’ inquieta !... e poi ho 
certi rimorsi... (Vede Estella ) Chi vedo?... ma no..., 
ma sì , è lei!... Buon giorno, cara Estella! (Estella 
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gli indica iDubois) Signora.... e come va che vi tro- 
vo qui ? 

Est. Abbiamo idea di prendere in affìtto quest’apparta- 
mento. 

Dub. (mostrando Alfredo) Chi è questo signore? 

Est. È uno di quelli che ho conosciuto nel gran mondo. 

Alf. (come sopra) E il signore? 

Est. È un mio buon amico , che mi ama e che seconda 
tutti i miei capricci. 

Alf. Benissimo. 

Est. È il signor conte Oscar du Bois. 

Alf. (È il domestico in questione !) Se è lecito , il signore 
s’occupa di Borsa ?... 

Dub. Così.... così.... quando si hanno molte migliaja di 
lire da impiegare. 

Alf. (È lui!) 

Dub. Per spenderle , bisogna trovare qualche onesta oc- 
cupazione. 

Alf. Avete ragione, la Borsa infatti è un’onestissima occu- 
pazione , (lo so anch’io !). Ve ne faccio i miei compli- 
menti , amico d’una vezzosissima signora !... per bacco , 
signor Oscar du Bois ! quest’amicizia farà nascere molte 
gelosie. 

Dub. Che scoppieranno allorquando la signora si degnerà 
di concedermi la sua mano. 

Alf. Affrettate, signora Estella, questo fortunato momento, 
coronate i voli di questo gentil cavaliero. 

Est. Vedremo, vedremo. 

Dub. Spero che quanto prima.... 

Est. (declamando) Per tanto amor , voi non sarete in- 
grato. 

Pro. Se questi signori vogliono seguirmi , visiteranno la 
cucina, le cantine, il gabineito, la stalla, eec., ecc. 

Alf. Addio, Estella , uon dimenticate d’invitarmi il giorno 
del vostro matrimonio. ( Estella , Dubois e proprietario 
escono) 
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SCENA XIII. 

Alfredo, Leoue e Rcynold. 

liey. Coraggio, Leoue. 

Leo . N T e avrò. 

Rey. Tanto meglio. Adesso all’opera. 

Leo. Io sono pronto. 

Rey. Fra poco verrò a prendervi c. partiremo assiepile. 
Addio. 


Fine dell'alto quarto. 
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La scena succede vicino ad una miniera di carbo- 
ne. // appartamento di Iteynold direttore. Stile 
ricco e severo. 


SCENA PRIMA. 

Reynold, Delatour, Pietro, un Ingegnere, Segretarii, Operai. 

( Reynold è seduto allo scrittojo , i segretarii scrivono, 
il cassiere è seduto vicino ad un gran libro di cassa 
aperto. Al fondo si vedono passare molti operai. Si 
ode da lotitano il tumore di martelli e delle mac- 


Pie. (a Reynold che gli ha dato degli ordini ) Corro su- 
bito a servirvi. 

Del. Io lio veduto altre volte quel giovinetto, ma si. è 
Pietro. 

Pie. Io stesso, signore. 

Del. Come va che ti trovi qui ? non cri al servizio del 
signor Dubois? 

Pie. Sì , o signore ! Si era degnato d’ ammettermi fra le 
sue persone di servizio , portava una magnifica livrea 
ricamata in oro, più tardi mi scacciò, dicendo che giuo- 
cava alla Borsa c chefUtm voleva che i suoi domestici 
si mangiassero in questo modo la loro mesata. 

Del. Impudente ! sfacciato! 

Pie. Allora abbracciai cento mestieri uno più passivo del- 
l’altro, io andava a raccogliere i cani perduti per ot- 
tenere la competente mancia, alla sera faceva parte del- 
la claque per applaudire o fischiare qualche nuova com- 
media , in questo modo trascinava il mio fìsico , ma il 
morale era sempre rivolto a Maddalena , per cui una 
sera mi trovarono che fischiava orrendamcule un drarn- 
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ma che doveva applaudire, uou mi dissero nè uno, nè 
due mi presero per il collare e mi cacciarono dal 
teatro. 

Del. Povero diavolo !... e adesso sei installato qui, eh? 

Pie. E sarei felice ... se noi^fossi sempre innamorato. 

Del. Sta tranquillo , oggi stesso rivedrai la tua Maddale- 
na, c ti perdonerà. 

Pie. Davvero ?... 

Del. Te lo prometto io. Va ad eseguire le mie commis- 
sioni. (Si alza. Pietro esce ) 

SCENA II. 

Dela tour e Reynold. 

Rey. (a Delatour) Pare impossibile che la Borsa abbia 
sconvolta la testa anche a quella sorte d’imbecille ! 

Del. È una frenesia, un vero contagio * Quasi nessuno 
può andarne esente, voi solo vi conservaste puro , ina 
la carica che occupate, non sempre è affidata a inani 
oneste come le vostre. 

Re y. Io so come il carbon fossile si può cangiare in oro, 
e molto di questo è inghiottito dalla Borsa. Non udite 
il rumore de’ martelli che battono sopra l’incudine ... 
guardate quei fornelli in cui s’ è acceso il carbone.... 
quegl’ impiegali, quei cassieri c commessi , questo po- 
polo d’operai, dei quali sono piuttosto 1’ amico che il 
principale.... le mie orecchie sono abituate alle loro 
rozze espressioni.... quel rumore mi piace.... amo quel 
fumo!... bene spesso vado a sedermi al desco d’un mi- 
natore c gusto la vera felicità della famiglia.... altre 
volte, ardente creatore, io cerco, immagino... organizzo 
un lavoro, invento una macchina, prevengo disastri con 
novelle modificazioni.... è in questo modo clic scaccio 
le tentazioni della Borsa. Voi avrete letto in qualche 
romanzo, che negromanti tracciavano alcune volte dei 
cercini incantati, nei quali danzavano streghe e spiriti 
infernali. Or bene, l’aria che qui si respira, la polvere 
che s'attacca ai volti anneriti, quell’ eterna nebbia che 
circonda i nostri casolari, questi immensi bracieri che 
divorano i nostri polmoni hanno qualche cosa di ma- 
gico, di sorpranuaturale. 
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Del. Quanto sono lieto che un’ impreveduta circostanza 
mi abbia condotto alla vostra casa. Sino ad oggi io 
non aveva ancora concepito 1’ idea del lavoro , esso ha 
qui il suo tempio. Questa vita attiva , fa tal contra- 
sto coi furori della Borsa chetarmi d’essere un liber- 
tino che, uscendo da un’ orgia, respiri le fresche aure 
d’un mattino d’estate. 

De y. In tal caso, se il lavoro vi piace, restate con noi per 
qualche tempo, voi sapete che s’avvicina per me il mo- 
mento più bello della mia vita. 

Del. Lo so. 

Dey. Vi pregherò dunque di essere voi uno de' testimoni. 

Del. Volentieri. Quantunque questa giornata felice rechi 
un colpo mortale al cuore d’un mio caro amico. 

Dey. Lo comprendo. Ma per quanto grande sia il suo do- 
lore, non è mia, ma tutta sua 'colpa. 

Del. È mo. 

Dey. Nel modo istesso che io mi sarei rassegnato al mio 
destino, tocca a lui a rassegnarsi al suo : io fui gene- 
roso con lui.... lasciate adunque che / goda i frutti della 
mia generosità. 

Del. Non posso che approvare la vostra condotta. Ci ri- 
vedremo. (Esce) 


SCENA III. 

Rcyuold, Ingegnere, Impiegati. 

Dey. (ad un impiegato) Quest’ ordine al contromastro. 
(Ad un altro) Copiate questi rapporti. (Ad un altro) 
Rispondete a queste lettere. (Al cassiere rimettendo- 
gli delle carte) I conti sono esatti. (A un commesso) 
Due convogli per domani. (All* ingegnere) Ebbene, la 

* galleria? 

Ing. È sbarazzata. 

Rey. Ma la vòlta ? 

Jng. È sicura. 

Dey. Lo garantite? 

Ing. Sì, o signore. 

Rey. Domani scenderemo insieme nei pozzi ; quando la 
vita de’ nostri simili è affidata all’azzardo, voi capirete 
Ser. VI. Voi. Vili. 3 
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he le precauzioni non bastano mai. Riflettete che l’al- 
ro giorno poco mancò che quelle macerie non seppel- 
ssero dieci dei nostri operai. 

, L’acqua che trapela dalle fessure disgiunge il ter- 
eno e sconcerta le nostre misure. 

f. Per fortuna che nessuno è perito grazie al coraggio 
iel nostro contromastro. 

. Ed al vostro , perchè sfidando il pericolo che vi so- 
rastava non voleste abbandonare la miniera sino a che 
ulti non furono salvi. 

I. Quello era il mio posto, chiunque avrebbe fatto al- 
rettanto, ma se qualcuno merita una special distinzio- 
ìe, è colui che diede il primo colpo di picca quando le 
macerie impedivano d’avanzarsi; egli fu ferito, ed è per 
un miracolo del cielo che non sia morto. E come sta 
'ammalato ? 

I. È quasi guarito. 

y. È la sola persona che invidio, ha salvato la vita a 
licci de’ suoi campagni. 

SCENA IV. 

1 suddetti, degli Operai. 


>e. ( alla testa de 1 suoi compagni con un mazzo di 
fiori , che nasconde dietro di lui) Signore , perdointP. 
mi. Qualcuno ci disse che questa sera arriva la V r <;tr* 
fidanzata, e siccome noi la stimiamo e ramiamo * a 
conoscerla, ci prendiamo la libertà di recarle i lr » ' enza 
zo di fiori. ( Offerendolo a Reynold ) p er baceo t M " 
non sappiamo trovare le frasi eleganti, e le nostra 001 
ni ruvide non potrebbero calzare un bel paio di « 

però, questi fiori tramandano egualmente n» K,® Ua . ’’ 

ino odore , e siamo certi che la vostra sposa ifJJJ"* 
torà. ' 

ey. ( stringendo la mano agli operai) Amici 1 
del minatore è una mano onorata, i vostri fin - J* 1000 
un profumo che degrada qupllo delle più r : r llaHno 

di Parigi , io non posso che ringraziarvi npr Cne serre 

mia cugina. (Gli operai escono ) * me e per 
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SCENA V. 

Reynold e Leone. 

Leo. Scasate, signore, io veniva a chiedervi un favore. 

Rey. Un favore, a me. Accomodatevi, voi siete ancora de- 
bole: io non vi parlerò della vostra azione, perchè siete 
troppo modesto e ne arrossireste ; però posso dirvi, che 
il vostro passato fu luminosamente riabilitato , e non 
v’ha favore che da me dipenda che non vi sia subito 
concesso. 

Leo. Rispondetemi ; signore, come operajo mi sono sem- 
pre diportato bene ; siete contento di me ? 

Re y. Non potrei esserlo di più. 

Leo. Ebbene, accordatemi la grazia, che io ottenga questa 
carica in una miniera lontana da questa. 

Rey. Ma che! sperate forse che in altri luoghi il lavoro 
sia meno pesante? 

Leo. Oh ! lo fosse cento volte di più, sarebbe meglio. 

Rey. Ma allora perchè cercare un posto lontano di qui ? 
i vostri superiori vi stimano, i vostri compagni vi ado- 
rano ? 

Leo. E mi chiedete il perchè , o signore ? Io so che fra 
poco qui si celebrerà un matrimonio, e conosco il no- 
me di colei che sarà vostra moglie. 

Rey. Ve l’ho forse taciuto ? 

Leo. No. 

Rey. Non vi ho palesato le mie secrete speranze ? 

Leo. SI. 

Rey. Riconoscete almeno che quello che feci fu l’opera 
d’un rivale ardente, ma generoso ? 

Leo. Non posso negarlo. 

Rey. Or bene, signore, seguiamo entrambi il nostro de- 
stino.... conservate la mia stima e non mi togliete la 
vostra ; e se qualche affanno vi riconduce in questa 
luogo voi mi troverete sempre pronto a consolarvi. 

Leo. In nome del cielo, non tentate di trattenermi! Io igno- 
rò Quello che possa accadere... Camilla vostra moglie?... 
ma quest’ imeneo m’ uccide.... se la parola è così spa- 
ventevole, che sarà quando vi vedrò uniti ? Il mio san- 
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gue bolle! il mio sguardo si turba.... sono pazzo.... 
nou so quello che mi dica , ignoro quello che mi fac- 
cia.... guardate, signore : io non posso dimenticare che 
devo a voi la mia attuale posizione.... che senza di voi 

10 sarei morto da vile e disonorato.... voi avete destato 
nel mio cuore dei sentimenti eh’ erano a me scono- 
sciuti.... insegnaste il vigore alla mano infiacchita e la 
maschia costanza a quest’anima perduta.... presso di 
voi riacquistai prima la stima di me stesso, poi quella 
degli altri... ho provato la fatica e la pace, sua indivi- 
sibile compagna, e gustai il pane che si guadagna col 
sudore della propria fronte.... in tutto ciò io non po- 
trò trovare il più piccolo rimprovero da farvi.... voi 
foste un nohil uomo , lo so.... è dovere di giustizia 

11 proclamarlo.... e tuttavia nou m'* è concesso di fre- 
nare dinanzi a voi un impeto di rabbia.... Crudele 
esistenza !... Oh ! se la mina mi avesse seppellito 
sotto le sue macerie... voi aveste torto a rallegrarvi con 
me... io non voleva salvare i miei compagni, ma cercava 
la morte.... e il cielo non 1’ ha voluto... inesorabile ne’ 
suoi decreti, mi negò anche quest’onorevole tomba.... 
Oh ! ancora una volta, ve ne prego, rendetemi il favore 
che vi ho domandato. 

Rey. Uno de’ miei più cari amici è direttore d’una minie- 
ra a molte leghe da questa, v’indirizzerò a lui, basterà 
una mia lettera perchè siate subito accettato. 

Leo. Oh, grazie ! 

Rey. Voi tornerete da me a prenderla. (Leone esce. Rey- 
itold scrive) 

SCENA VI. 

Reynold, Bernard, Camilla, Giulia e Maddalena. 

Ber. Cugino, fa preparare la madia, ti conduco uno sciame 
d’api. 

Re y. È un giorno felice per me. 

Ber. Spero che rideremo un poco.... sebbene letterato v’è 
permesso di essere allegro..., almeno lo credo, non è 
vero ? 

Giu. Io m’ invito da voi , e senza complimenti. Si può 
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dire che questo matrimonio fu combinalo da me, eser- 
viri a consolarmi dei dolori della vedovanza. 

Ber. Dolori grandissimi. 

Giu. Lo credo. Un marito che piango ancora quando 
sono sola... aveva mille belle qualità. 

Ber. Fra le altre quella d’esser morto. Eh ! eh 1 eh ! (Ri- 
dendo) ' 

Giu. Tacete. (A Camilla) Ma dì qualche cosa anche tu!... 

Cam. (sorridendo tristamente) Che cosa vuoi che io 
dica ? 

Giu. Si dà il buon giorno.... si chioccherà.... e non si 
resta immobili e impalati. ( Mostrando Reynold) Guarda 
come è interdetto! 

Cam. (Avvicinandosi a Reynold e mostrando i fiori) 
Mio caro Reynold, m’accorgo che voi ci attendevate, 

Rey. Sono fiori raccolti nelle nostre miniere. 

Ber. Vulcano visitato da Flora. 

Gin. (A Bernard) Meno male. Ha la barba lunga ma è 
spiritosa. 

Rey. (offrendo fiori a Giulia ed a Camilla) Sono | no- 
stri operai che colle loro rozze mani vi presentano que- 
sti fiori. 

Ber. Di’ un po’, cugino, che cosa faremo prima dell’ora 
di pranzo? 

Bey. Se desiderate visitare le miniere? 

Ber. Il cielo mi scampi e liberi.... discendere in quei bu- 
chi dovè fa freddo anche in estate. Non ho nessuua vo- 
lontà di rompermi il capo.... io amo l’aria libera e l’aperta 
campagna. 

Bey. Se volete andare a caccia.... 

Ber. SI, meglio.,., darò un’ occhiata in questi contorni. 

Prima conducetemi nelle mie stanze, signor Bernard; 
lasciamo soli questi poveri innamorati. 

Bey. ( a Bernard) Buona caccia! 

Ber, Ieri 1* altro il mio cane era aHa cerca.... io stava 
poco lontano da lui, quando vedo che si ferma. 

Giu. (inchinandosi) Signor Bernard, vi aspetto. 

Ber. Vengo. (A Beynold) Io allora dico : buono ! All c- 
stremità del bosco?... deve esservi un volo di pernici. 

Giu. (come sopra) Ma, signor Bernard.... 

Ber. Vengo.... giungo ad una piccola siepe.. ■« «ilora. 
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spinge e n’esce una grossissima lepre.... io era così 
meravigliato che essa era già a cento passi da me, 
quando... 

Giu. Che cosa vuol dire esser tornato al proprio villaggio! 
A Parigi eravate melanconico , preoccupalo, e quando 
parlavate la vostra mente vagava in un’altra atmosfe- 
ra.... infine eravate divenuto scortese.... qui invece siete 
ritornato quello di prima.... avete ritrovato il vostro 
spirito, la vostra grazia che vi hanno reso cosi perico- 
loso.... quella cortesia francese, quell’ urbanità. 

Ber. Non è vero ! ho sempre goduto questa rinomanza ! 

Giu. (inchinandosi) Meritata ! 

Ber. (battendo sulle spalle a Reynold ) Cugino, sono con- 
tentissimo di concederli la mia Camilla... è il lavoro che 
conserva le famiglie.... Non ti accostare alla Borsa, per 
carità.... mia figlia t’ ha scelto per suo sposo, ed io bo 
detto subito di sì.... ma sarei pronto a revocare la mia 
parola se tu avessi il coraggio solo di avvicinarti a 
quella putrida caverna. 

Bey. Non temete per me. 

Giu. (impaziente) Ebbene ? 

Ber. ( gentilmente offrendole il braccio) Signora ! (Esce 
con Giulia) 

Mad. Al villaggio m’ hanno detto, che Pietro c qui cop 
voi, è vero ? 

Bey. Verissimo. 

M ad. E come se la passa ? 

Bey. A meraviglia. 

Mad. Tanto meglio. 

Bey. Non ti dispiace? 

Mad. E perchè deve dispiacermi? è ben vero che egli non 
sarà mio marito, ma ho piacere che i suoi affari cam- 
minino a vele gonfie. (S J inchina cd esce) 

SCENA VII. 

Reynold e Camilla. 

Cam. Reynold, voi vedete che io sono fedele alla mia pa- 
rola. 

Bey. Questa fedeltà mi commove, e mi dispiace, cugina; 
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io avrei voluto andar debitore di questa felicità più al 
vostro cuore che alla vostra parola. 

Cam. Liberamente, di pieno arbitrio io unisco la mia sorte 
alla vostra.... che cosa volete di più ? 

Rey. Ah ! perchè vi era un altro? oh ! perdonate.... non 
so quello che mi dica.... ho torto forse di accusare il 
destino quando voi siete qui al mio Banco.... ma io 
sono vicino a gustare una felicità che non avrei più 
osato sperare, e quest’idea mi fa smarrir la ragione. 

Cam. Reynold, io vi offro quanto da me dipende.... la 
mia sincera amicizia, la mia stima e la mia fede.... of- 
frendovi di più, vi avrei ingannato c yoì vi mostraste 
soddisfatto. Vi promisi, vi ricordate, che se quello sven- 
turato avesse in voi ritrovato l’appoggio d’ un fratello 
generoso che l’avesse aiutalo a risalire 1’ abisso ed a 
rientrare nel cammino dell’ uomo onesto, da che l’avrei 
veduto riabilitato agli occhi della società, io avrei paga- 
to i vostri sforzi col dono della mia mano? 

Rey. È vero. 

Cam. Vi confessai la mia debolezza di donna, perchè in- 
vano la mia ragione lottava contro la mia tenerezza. 
Oh eterno ricordo d’ un primo amore ! si ha un bel 
cacciarlo dal pensiero.... egli è sempre 11 dinanzi a noi... 
ma se non ci è dato di domare un tal sentimento , è 
però in nostro potere la libertà dell’ opinione, e giurai 
d’impiegare tutta la mia volontà per domare questo 
passato in lotta col mio orgoglio e che qualunque nc 
fosse il risultato , voi , Reynold , leggereste nel fondo 
della mia anima e nou dovreste mai arrossire di vostra 
moglie. 

Rey. Oh ! si, queste sono le parole che mi diceste altre 
volte. 

Cam. La vostra missione è compiuta ed è giunto il giorno 
della ricompensa dunque, Leone si è diportato bene ? 

Rey. Sarebbe un’infamia il negarlo.... noi non abbiamo 
mai avuto un contromastro migliore di lui. 

Cam. Oh, grazie mio Dio ! 

Rey. Coraggioso, disinteressato. Non sono due giorni che 
espose volontario la sua vita per salvare quella di dieci 
suoi compagni sepolti sotto le macerie d’una mina. 

Cam. ( stringendogli la mano) Reynold , che siate bene- 
detto ! 
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Bey. Quanto ramavate! 

Cam. Sì. r 

Bey. Ed è a me ... a me, cd in questo momento che me 
lo dite mentre io non voleva parlarvi che del mio amore, 
della mia devozione per voit Oh! Camilla , questo vo- 
stro entusiasmo è quasi un oltraggio all’ avvenire che 
mi preparate. 

Cam. Basta, Reynold.... voi più non mi udrete a parlare 
di lui.... mi basta di sapere ch’egli è riabilitato... Ora 
manterrò la mia promessa... Qual giorno avete scelto 
pel nostro matrimonio ? 

Boy. ( dopo pausa) Domani.... Voi impallidite? 

Catn. No, Reynold! a domani.... Addio.... preparate il tutto 
per la nostra unione. ( Per partire 3 vacilla e si ap- 
poggia ad una tavola) 

Bey. ( che Vka guardata con attenzione) SI tanto voi 
1’ amavate? 

Cam. È un ultimo sguardo al passato che si chiude die- 
tro di me. (Beynold suona) Ve lo ripeto, Reynold, il 
inio cuore liberamente ha scelto voi per mio sposo.... da 
questo momento io non riconosco che voi. 

Bey. (a Camilla) Voi però l’amate ancora, e d’uu amore 
infinito. 

Cam. Questa vostra persistenza è una tirannia.... è vero, 
io l’amo ancora. V’ ho mai nascosto nulla ? Me so 
quali doveri c’ impone un sacro legame , e giacché io 
mi vi sottometto, voi non dovete temere che accettando 
questi doveri io voglia infrangerli. 

SCENA Vili. 

Leone e detti. 


Cam. Leone! 

Leo. Mio Dio , Camilla ! 

Bey. (a Camilla) Ecco il vostro sposo. 

Leo. Che! 

Cam. Che dite, Reynold ! 

Bey. Vi restituisco la vostra parola.... dategli la mano, 
Camilla.... esso ò degno di appartenervi. 

Leo. Io ! suo marito ! 
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Cam. E voi, Reynold? 

Rey. Oh ! io ini rassegno. 

Cam. Cuor generoso ! 

Leo. Leale amico ! 

Rey. Io non inerito che la metà dei vostri ringraziamenti... 
perchè non mi vanto per quello che ho fatto. Io avrei pre- 
ferito la parte dell’ uomo amato a quella dell’ uomo ge- 
neroso. Se avessi potuto sognare l’ idea di guada- 
gnare il vostro cuore, nessuno m’ avrebbe disputato il 
possesso della vostra mano.... nulla ho risparmiato per 
riuscirvi, o Leone, sperando che essa vi dimenticasse.... 
per un anno iutiero tutto tentai per ottenere questo 
trionfo, ed anche poco fa ebbro d’amore, riguardava Ca- 
milla coll’occhio d’uno sposo felice.... ma quando le 
dissi che il nostro matrimonio avrebbe avuto luogo domani 
é che vidi il suo volto farsi pallido come la morte, il 
dovere e l’ amore suscitar una lotta crudele nel suo 
giovine cuore, lotta nella quale il dovere riusciva vin- 
citore, io compresi di trovarmi al contatto d’ una di 
quelle care rimembranze che non si dimenticano mai- 
compresi che stringere la sua destra sarebbe stato un 
formare l’ infelicità d’ entrambi e che era mio dovere, 
mio stretto dovere, il compiere quest'ultimo sacrificio. 

SCENA IX. 

Bernard, Delatour, Giulia, Maddalena , poi Pietro 
e detti. 

Ber. Eccoci di ritorno. ( Vedendo Leone) Tu qui, vicino? 

Giu. (Il lupo in favola!) 

Ber. Che cosa diamine fai in questo luogo? 

Bey. Signore, il cielo sa se io era orgoglioso di potermi 
chiamare vostro genero.... ma è un titolo al quale più 
non posso aspirare. Antichi impegni, ai quali è forza 
sottomettermi, m’ impediscono di sposare vostra figlia. 

Ber. Cugino, perdi la testa adesso? 

Giu. (L’avrei indovinato !) 

Rey. Io spero che voi mi perdonerete ; degnatevi dunque 
concedere a questo signore quei diritti ai quali io libe- 
ramente rinuncio. 
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iavolo i rivali generosi ! io m’ arrabbio^ cjuan. 

a commettere queste eroiche bestialità. (A. 
) Ammiro con qual sangue freddo voi disfac- 
to quello che si è fatto e brigato per voi. 
hi si degnerà di spiegarmi questo problema ? 
e mio, Reynold èia nobiltà personificata, 
ofine.... 

itine il senso è chiarissimo, essa ama un altro, 
indo Leone) Eccolo. 

Stuccatore. 

i che adesso vi domanda grazia, non è più l’uo- 
na volta, egli ha tentato ogni mezzo per riàbili- 

suo passato. 

0 t’amava molto, ma 

quest’ amicizia , per i rimorsi crudeli che mi 
straziato il cuore, per il mio sincero pentiménto 
piu commettere quell* indegno fallo, se vi ricor- 
reva dei bei giorni passati insieme , dei nostri 
i, delle nostre caccie 

cone!... m’ha preso dal mio lato debole, 
idetemi la vostra amicizia , non mi scacciate da 
elitre un giorno mi accoglievate come vostro fìllio ♦ 
nere , in nome di tutti i miei operai, che furono 
da lui, vi domando io pure la sua grazia 

1 non sapete qual nome proferiva cadendo sotto 

ine della mma. ° 

> so. 

!3tùr mPl0U ° ! tUtU COQ S><irano a suo favore? 

t mille diavoli ! sono forse un nadro rii „ _ 
speravate di fare e disfare senza consnlii cornine- 
là ! prima si voleva uno sposo !? , mìn 

desidera un altro, più tardi s’inventa un? fiUta ° 

> da mio genero, sopraggiunge un a l»rn Ua scusa » 

crebbe più dovuto esserlo , per cui s P OSo c ^ e 
apire quale dei due sposerà ra ia figlia P ~ SS ® 

vedete che sono io solo il padrone ® ** 9 ma far ù 
a fc pfe ano, comandate, e d io SO no pronta — 

Ebb ° n '- «***"*0 IwonoJ Che 
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<eo. Camilla , Voi non pronunciaste ancora il perdono 
che imploro, parlate. 

]am. E uè avete insogno ? i miei sguardi non vi dicono 
che io vi ho già assolto? Aveva giurato, cd ho mancato 
anch’io alla mia parola.. . anch’io dunque souo sper- 
giura, e voi pure dovete perdonarmi. 

5cr. Quand’è cosi, sia tua, te la concedo e souo conten- 
to; già non li aveva inai dimenticato sebbene avessi giu- 
ralo.... 


jìu. Benissimo, è il terzo spergiuro.... e poiché tutti hanno 
detto di si.... io non sarò la sola a oppormi a questa 
unione. (A Camilla e Leone) Vi unisco e vi benedi- 
co, siate felici. (A Reynold) Povero Reynold, è ristoria 
eterna che risale sino ai tempi di Cassandra ! si stima 
molto un amante virtuoso, si apprezzano le sue virtù , 
si confessa che sia un cuore leale e generoso, c poi al- 
l’atto pratico.... se ne sposa un altro. 

Cam. Noi lo consoleremo perchè conosco una vedova. 

Giu. (mettendole una mano sulla bocca) Taci. ( Camilla 
s’avvicina a Leone) 

Ber. (a Giulia) II loro amore mi ricorda la mia antica 
conquista, occhio vivo, piede piccino... 

Giu. Eh, signor Bernard.... 

Ber. Io era un vero dragone. Una scala a corda attaccata 
al balcone.... 


Giu. Ma se le conosciamo le vostre avventure , novello 
don Giovanni, le sappiamo a memoria. 

Del. (conducendo Pietro) Ecco un altro peccatore che 
dornauda pietà. (Pietro s’ inginocchia dinanzi a Mad- 
dalena) 

Mad. Mai, mai ! 

Cam. (che ha stretta la mano di Leone) Fa quello che 
ho fatto io, perdona. 

Mad. (stendendo la mano a Pietro ) Per ohJ#<?y?tyr, 

Pie. Oh, quanto siete buona! /V'' V \'V \ 

Ber. (fregandosi le mani) Tutti dunquqf ‘fyjro goptei) \ 
Oh, finalmente rideremo un poco. IL. 

Giu. (a Reynold) Voi però soffrite ? V^j’7 ] 

Bey. Un poco, è vero, ma io sono nato 
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litore e le scoiavo. 201 11 vettura!.- del Moocenuto. 202 I n ladra del se- - 
r..lc X\ III. 203 11 cachemire verde. Il mcro-nle di giuocatoi: 20 4 L non-.® 

Elie corre dietro le donne, lin dente all.' epoca di Luigi X5. 205 Fra fti ; - 
sullo 2li6 L' asino moro 207 L' attrice ef'rea. 208 l ngii fieli ara* | r C 

1 - ci e tre schiaffi. 209 1. o.ior* d>l!s ft.tjJM.l-»'. 210-211 Cuore co arte.. 
212 Luigia di N a n leu il 2l3 t. «ureo Francesco’ F. onibln. 2J i Di»"» di l.v». 
258 li giglio odi i vai" 216 (ìli spaizac-nnni. 2 4.7 L» luriaj ■. 218 I. av . 
locato e ls crrol*. 2f9 .Mionsio di Sassonia. -220 Leonora di Sivigi: 4 . 
£2.5 li g Ornale di un' operaja 222 L’arrivo del pruno amoroso. Ln aeivirua 
all' amico Bl;>nct>>-r .. 223 (ionio e n If-.lià. 2'24 l‘ lapidario. 225 La coi 
lana di perle 22(5 l.a preghiera dei na- freghi. 2 27 La pietra de! par-gene. 

’ì'l-' La vita ooior di rosa 2 29 L* Ipta stella. I tipografo c gli autori. 

230 li genero del signor Puinet. 2 5b,1 - 2 3 ì Porla e Ministro Le ufiime 
ore di La amen*. 2543 Ber tra ut ii Mortaio. 234 -La scala d un Ri»ru«. 

233 LI appiccato. 2556 l'era morale e p n» c vile. 237 La coscient.*,. 

238 Dove passero le mie serale d inverno. Lu u di petto. 239-240 La vita 
di un* cummediante 241-242 (ioldctu e le sue sedici commedie nuoto. 

2- 43 Ls gin|» fa paura. 244 Paolo e Virgin.'*. La morte del pesatore. 

245 Che dirà il me lido 1 24641 vic/rir- d; \\ kelielii. 2 47 L Parigini. 
248 Maione. 249 1) dcriaro del diavolo. 230 II cappello dell'oc itiolajo. Pre- 
statomi la vostra camera» 251 La lampada di Dati. Dal* a poveri. 252 Nuovo 
Lainn. 253-254 11 r.c:<> di meno. 255 Li! l’esttvendola. 256 L» coscienza 
pubblica. 257 Tre in faoug'ia 238 Alaupral. 25!) Le none v,- oet i? 1 !*' 
260 Susacoa. 261 La gioja della Lmigha. 26 2 I nemici di -3.. l.a 
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inoalic di un grand'oomo. 282 Gjioeonda. 283 !» maestro r „ . 


inoalie di un grand’oomo. zsz ^Vniai XIV 2«G II i 

vanno ovvero La rial.ilu «rione. 235 La giovine - |*aripi che pie 

dico dei fanciulli. 287-288 Clelia o La plutoroama. 289 ' . 


dico dei fanciulli. 2S/-2H8 delia o l.a ht , de |U veri» 

r Parigi che ride. 2 >0 II reggente e I operajo. 29! G ; 

292 1 cil.ol.jo di Crecv. 293 H g, ..oratore d, «-ed». * 9 .f n tr 
295 II vezro d’ opali. Lo sdegno propone e I amore ditone. i. ■ 


M „ a _ opali. Lo sdcgt 

293 II signor visconte. 297 Lucia Didier. 


/*• i 



* 


Digitized by Google 


i 


